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ATTO PRIMO ^ . 

% 

. SaU del Castello d'Orlhèim. Una porta alla sinistra de- 
gli attori una porta in 'Ibado , cbe dà sul giardino, 
posta fra du& grandi fiocstie «a tiaverso delle quali 
si Tede il viale, che conduce alla porta d'ingresso.' 
Due spalliere trasversah sono a piccola distanza delle 
finestre. Uno scrittojo chiuso è alla destra d'-gUat- 
toM f aUa sinistra una tavola • Sedie nella sala . 

• ' N 

SCENA PRIMA 
LtUGU, e Fiupso. . 

fil. Voi dita daaqae , mia belli , mia deli- 
ziosa Luigia, che mi amate sempre? 

Lui. Sempre mio caro Filippo; io posso pro- 
metterlo senza timore di mancare alla mia 
parola. Sono di una famiglia, nella quale 
non si è mai conosciuta *1' infedeltà • 

FU. Queste famiglie , non sono troppo frequen- 
ti. Non vorrei giurare, cbe si possa dire al- 
trettanto della mia • . . ma servirò di mo- 
dello ai miei discendenti . ^ 

Lui, Lo spero bene . Il Conte d’Orlhèim arri- 
va oggi : ed oggi appunto voi gli farete li 
domanda, non. è vero? 

FU. Gli accordo due ore per respirare .... 
polche ialine , non è una piccola corsa il 
tragitto da Berlino fino a questo Castello 
. . . Gli lascio dunque prender (iato : poi 
mi presento a lui , e eoo tutta la, politezza 
gli spiego i nostri piccoli progetti . . . Esso 
gli approva ... ci dò una dote . ; . ci spo- 
siitso } siamo felici ; e comÌBCptmo ben prc 
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Sto una nuova famiglia di quegli uointbi co- 
si rati f cbe non conoscono la infedeltà . 

Lui. Guardatevi dal pronunciare, questa paro- 
la dinanzi a lui . Sarebbe un tristo mezzo 
di avanzare i nostri interessi . 

FU. E p<»rchè ciò ? 

Lui. Non posso dirvelo , prima , perchè è un _ 
segreto . . . secondo, perchè non lo sò nem- 
meno lo . 

FU. Ecco una ragione eccellente! Ma forse il 
Conte avrebbe ritrovata una infedele ? .* 

Lui. avi-icinandosi all' orecchio di _ Filippo ) 

Ciò fu detto a mezza bocca . 

FU. Non può gik essere stata la povera con- 
tessa 'sua sposa, la di cui morte ho io ve- 
duta piangere da tutti voi ? 

Lui. in allo di chi ne sa più che non vuol 
dire J Ab ! . . . 

Fil. Si dice , che sono vissuti separati quasi ; 
dieci anni . 

Lui. Dieci anni ... è ben lungo questo tem- > 
po qtlando sì ama ... e quando non si ha- 
occasìone di lamentarsi . 

FU. Aggiungete, cbe, sapendola al letto del- 
la morte, egli si chiuse ostinatamente In 
casa , e non volle nemmeno portarsi a rice- 
vere i di lei^ ultimi sospiri. 

Lui, E l’ordine espresso di non pronunziar mai 
in sua presenza il nome^della defunta!. . . 

FU E la maniera con cui tratta la giovane- Mal- 
tilde sua figlia, che dopo la morte di sua 
madre è ritornata in questo Castello dove , 
poverina, vive come una forestiera? . . 

Lui. Tuitocciò dà luogo a molle congetture . 
FU. S'io fossi da lungo tempo al servigio del 
Signor Conte d’Oiibcim ... oh vi assìcu- 
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ATTO PRIMO . • 7 ^ 

ro , che saprei già cosa dovessi credere . , 

Dunque la Contessa ’ che voi alni lutti cre- 
devate cosi virtuosa, avrebbe potuto . . . 
Lui. vivamenle ) lofiion dico questo. 

FU. E che dite voi dunque ? 

Lui. Kiente aflalto . . . Siete vqi , che mi fa 
ciarlare. Sappiate a buon conto , eh io non 
, sò nulla di positivo », . . che nessuno in ca- 
sa ne sa piu di me su questo proposito . . . 
^nemmeno forse il signor llerinnnn , nostro 
segretario, ed intimo amico del Conte, e 
s' egli non è al fatto di tulio , mollo meno 
ponno esserlo gli ^allri . 

FU. E madama Amelia di Walsicin? Questtt 
amica aulica della Contessa di Orllit im ! che 
non abbandonò mai Mallilde ! Madama A- 
melia ! . . non la credete voi al fatto ? 

Lui. Oh s’ella volesse parlare . Io credo 
•benissimo ... ma è impossibile di strapparle 
una sola parola . 

FU. E il nipote del signor Conte il piovine 
Ernesto , che gib sicuramente è il di lui e- 
rede a pregiudizio di sua figlia, cosa die' e- 
gli di lutto questo ? 

Lui, Il signor Ernesto ? Dopo la lunga sua 
malattia , che cominciò dal ritorno di M..t- 
tilde in questo CasUllo, il suo caiallere è 
inlieraiiienle cangialo; Egli altre volle, co- 
s'i allegro ^ è adesso di una malinconia . . . 
•d’ un luiignoie . . . Io m’ ingannerei mollo , 

, se la stia bella ciig na gli fosse iiuMDrente. 
FU. Voi pensale . . . Ecco rome m H’ interno 
di quasi tutte le famiglie vi hanno de’ s^pi e- 
li , die nemmeno il diavolo sapi ebbe di Cifra- 
re . . . ma finalmente questi non sono i 
nosUi affari, e perchè vorremo noi imxni- 
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scoiarcene! . > Io compiango H signor Co>« 
te, che uon è felice . . .'comptaugo la po- 
vera Maltilcie, la di Cui madre furea,eciie 
non dovn bbe soffrire per le colpe alirui ... 

Lui. Colpe ... rea !.. . madre ! E chi vi 
ha dello ima parola dì lullo questo . Guais> 
datevi bene dal parlarne ad altri , che a 
tne . Voi ci procaccercsto ao congedo ad 
anibidue. 

FU. Forse, che parlo io . . . Fuor che co» 
voi , io sono mulo eon tutto il mondo 

SCENA.». 

Herman II, e detti • 

Her. Come ha passala la notte Maltilde ? 

Lui. Male, signor ségreiario. , 

Her. ( Povera figlia . ) E Madama Amelia f 

Lui. Ella si sforza d' iucorraggiare la sua gii»-, 
vane amica . 

Her. Non diseenderanno elleno questa naatlina? 

Lui. Oh mio Dio! discenderei Questa matti- 
na arriva il signor Conte. 

Her. Si . . . lo sò . . . ma è ancor di buo- 
n' ora ... il Conte uon arriverà, che » 
mezzo giorno . 

Lui. Il signor Ernesto , suo nipote , credo , 
che stia per montare a cavallo per andar- 
gli incontro . 

Her. Il nipote sark ben accolto . . . ( B It 
figlia obbligata a nascondersi .) L' Intenden- 
te è egli nel Castello ? 

FU. Il signor Bloume ? Gli ho parlato or ora. 

Her. Pregatelo di venir qui . . . Ho qualche 
•osa da dirgli ^ e le aspetto in questa sala . ' 
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Fil. Vo subito ( parie ) , 

SCENA III. 

HeRMAXiìN , LUIGIA . 

' i 

Luì. Io salgo presso le signore , non vo^ele al- 
tro da loro i* 

//er. Le vedrò quando discenderanno , 

Lui. A proposito ... io diraeriiicava ... Ilsìgnor 
Ernesto , che si è levalo innanzi giorno, e 
che trovai sotto il' vestibulo , m' ha donaan- 
dalo s' eravate^ visibile . 
ffer. Io non mi curo gran fatto .delle sue vi* 
site . 

Luì. Eppure è un giovine molto amabile, 
ffer. Sì Testerno è assai buono. 

Luì. Non si può dare una flsonoraia più ob- 
bligante . ' 

ZTe.”. Gli uomini oggidì sanno darsi la fisono- 
mia che più conviene a' loro interessi. 

Luì. ( Egli non ama punto il signor Ernesto. 
Questo è il solo difetto di' io conosco in que- 
st' uomo . ) Dunque s' io lo trovo ) gli dirò 
che VOI non volete vederlo. ^ 

Ber. No, non già ... Io posso pensarlo ; ma 
non sarebbe creanza il dillo . . . Egli -è il 
nipote del. Signor Conte. Se lo vedete , di- 
tegli ch'io sono occupato... occupatissimo. 
Lui. Non mancherò ( andandosetW ) Come si 
può non amare il signor Ernesto ! questa 
cosa mi urta . 



ao 
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' SCENA IV. 

IIermann . 

11 signor Ernesto ... il signor Ernesto , che 
approfitta delle prevensiooi di un padre ir- 
ritato che raccoglierà i (rotti dell' ingiusti- 
zia ; eh' escluderà 1' erede naturale ^ e si ar- 
ricchirà delle sue spoglie . . . s'i certamen- 
te io l'odio o almeno fo tutti gli sforzi per 
odiarlo . . . perchè ci duro fatica . . . egli 
ha una certa dolcezza, un'amia di sensibilità 
di candore che interessano in favor suo , tnal- 

^ grado tottocciò che si può rimproverargli... 
Ma; e come penetrare ne’ segreti delia c«^ 
scienza degli uomini? 

SCENA V. 

Bloume , e detto . 

Bl. Luigia mi dice , che voi avete a parlarmi 
Signor Segretario ? 

Mer. ,S\ro\o caroBloiime. Il signor d' Orlbeim, 
sarà qui fra poche ore. Avete voi disposto 
il tutto nel Castello, come ve oe pregai 
per sua parte ? 

Bl. Ah : SI tutto è disposto . L’ inferriata , e 
la grossa porta, che divide gli appartamen- 
ti del signor Conte da quelli abitati dalla 
sua amabile figlia , e da Madama Amelia 
• di lei compagna ... Le cose sono ordina- 
te , com' egli vi ha prescritto . 

Jìer. Basi a così . 

Bl. la quattro anni cb'io seno al servigio del 
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ATTO ?MMO . »t 

signor di Orlheim , non ho mai fatta cosa , 
che più mi affliggesse. 

Her. Lo credo . 

j?/. .Ecco dunque Tamabile Mattiidè prigionie* 
ra on' altra volta , finché suo padre reste- 
rà qui . 

Her. sospirando ) Prigioniera ! dite benissimo. 

Bl. E per comando di un padre . 

Jler. E ciò che deve sorprendere d*avvantag- 
gio . . . per comando di un uomo buono , 
sensibile, generoso , benefico verso tutti quel- 
li , che lo circondano ) e crudele solamente 
Verso sua figlia . 

Bl. Ma come può egli odiarla ? 

Her. Egli l'adorava signor Bloume. . . è Ta- 
nica sua figlia . . . Per sei anni interi . io . 
T ho veduto il padre il più tenero . . . Mat- 
tilde è il ritratto di sua madre e tutti san- 
no qual amore avesse il Conte d' Orlheim 
per Carolina, la sua amabile, e sfortunata 
consorte ! 

Blo. Amare sua moglie , e relegarla lungi da 
se; lasciarla perire uelTabbandono ; non de- 
gnarsi por di ricevere il suo ultimo sospiro: 
avere una figlia deliziosa , costituirla prigio- 
niera nella propria casa ; non volere veder- 
la ; minacciare di un bando eterno chiun- 
que pronunzierà il di lei uome . . . voi con- 
fesserete , che sono queste stravaganze . 

Her. E quali sono le contraddizioni che non 
sì accoppino nel cuore umano . Ragione , c 

• pazzia ; delitto , e virtù, vendetta .... Ec- 
covi Tuomo mio caro BInume. Eccovi pres- 
so a poco come siam tulli. Non c'è certa- 
mente qui di che insuperbire . 

Blo. Dicesi, che il giovine Incornar dopo la 
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morte dì suo pattiti , aununci de’ progetti 
sopra Maltìlde. £ perchè il signor Coole glie- 
la fregherebbe ? 

Uer. Wudmar uon otterrà giammai Mattilfle 
Il solo nome di questo gioviue ia impalli- 
dire il signor d' Oriheini i lo fa fremei e , ec- 
cita in lui de' trasporti ch’egli può appena 
reprimere ... ‘ 

Blo. Il signor d'Orlheim fu amico di suo padre. 
Her. La loro intimità in estrema. PureWod- 
mar divenuto vedovo , benché avesse un fi- 
glio mostrò delle pretese alla mano della 
bella, e virtuosa Carolina. Il signor d’ Or- 
Iheim ottenne la preferenza. Il signor Wod- 
fnar vinse la propria passione , e diven- 
ne il loro amico il più tenero . Sei anni 
scorsero in una unione si dolce . . . Un 
viaggio del signor d’ Oriheim, un’assenza di 
quindici mesi, divìsero gli sposi, e portarono 
il disordine , e la confusione in tutta la fa- 
miglia . La Contessa , e sua figlia partono 
di mezza notte , vanno lungi dì qui a chiu- 
dersi ili un Castello romito ; il signor d' Or. 
Iheiin si rifugia a Berlino : il Barone di Wod- 
mar non si vede più , egli abbandona la Prus- 
sia , viaggia , e non vi ritorna più che per 
rendere l’estremo sospiro . 

Blo. Tiitiocciò proverebbe, che un motivo ra- 
gionevole di gelosia ?.. 

,Her. F orse la gelosìa ha bisogno di motivi ra- 
gionevoli . , , 

Bio. Ma , finalmente Madama d’ Oriheim? .. 
JJer. £ra la donna la più rispettabile. . . el> 
_ la mori vittima di un mistero ) che (orse QOO 
sarà penetrato giammai . 

Blu. £coo il sìguor Liueslo • 
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^Ser, malcOHtenlo ) Ah ! non schivarlo . . . an- 
date amico mio , vi raggiungerò sul momen* 
to . Non ho mai nulla da dire alle persone 
che non amo. 

Jfio. ^arle , e saluta passando Ernesto , che 
gli rende pulitamente il saluto ) 

. SCENA VI. 

t. 

Hermann « Ernesto . 

Ern. ‘V’ importuno forse signor segretario . 

Set. seduto ad uh tavolino sul tfuale vi sono 
sparsi molti fogli ) Veramente signore nel 
momento che arriva vostro Zio ... ho mil* 
le- dettagli . 

Ern. Mi mrmerò poco . . . Dice vasi sta ma- 
ne , che r amabile Mattilde era indisposta ! 

Hèr. L’aspetto di un avvenire crudele 1 delle 
pene sempre rinnovale !.. 

Ern. Ah ! io le divido ! - , 

Her. Voi Signore ! * 

Ern. Più che non vi credete . Dieesi che mio 
zio ha dato degli ordini relativaniénte alla 
giovine Contessa ?... 

Her. alzandosi con disdegno ) Degli ordini ri- 
gorosi . •. . Sarei ben sorpreso , che voi l’ i- 
gnorastc . 

Ern. con dolce tristezza ) Dunque voi me 
gli imputate ?.. 

Her. Ho la disgrazia di non saper^dissimulare. 

Ern. v!vamente. ) Come ! Voi mi amavate un 
giorno ! 

■Htr. più vivamente ancora ) Allora Matlildf 
era nelle braccia di suo padre, allora ella 
non era sconosciuta nel seno di sua fami- 
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glia : allora ella noa era sacrificata a qusK 
lo . . . che non ha , nè può avere alcun * 
titolo per trionfare sopra di lei . 

Ern. vivamenle ) Nessun titolo ! Voi avete ben 
ragione , signor Hermann: Questo uomo era 
orfano, infelice, abbandonatp fio dalla culla , ■ 
ridotto pel concorso*di triste , e funeste com- 
binazioni a languire nella povertà, e nell' obr • 
blio: egli dovette la sua salute, eia sua felicità 
alla madre della sfortunata Mattilde . . . Ma 
egualmente nulla ha giammai alterata la sua 
gratitudine *, egli ha' sempre adorata la sua 

' benefattrice ; egli ha sempre riconosciuti , e 
rispettati i diritti di Mattilde, la di cui me* 
noma pena è un supplicio crudele al. suo 
cuore . . . Quest'uomo , ne attesto il Cie* 
lo , non ha a rimproverarsi di aver mai con- 
tribuito all’ infelicità di nessuno. 

J/er. Lo desidero per lui . 

Erff, con profondo dolore ) E qual’ è dunque 
la mia sorte , se mia cugina pensa di me , 
come voi pensate ? 

Hcr. Voi ^godete de’ vantaggi , che la sua na- 
scita assicurava a lei : voi erediterete il suo 
patrimonio ... ( moderandosi ma con forza ) 
Giudicate i vostri dritti, ed i suoi ... parago* 
nate la di lei sorte > e la vD8l|à’ . . . e pro- 
Ern. con calore ) Io invadere il suo patri- 
monio . . . Io . . , 

Her- con sorriso amaro ) Questo gran matri- 
monio , progettato dal Conte per voi . 

Ern. fermamente ) Non è ancor fatto . 

Jler. con ironia ) Si farà : e le ricchezze im- 
mense , che dovevano un gìornó essere a 
Mattilde ... - 
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Ern. con fermezza ) Noti mi apparterranno 
giammai ( cerca di Scoprire agli occhi di 
Hermann il fondo del suo pensiero ). Esse 
passeranno al Signor di Wodmar . . . che 
dopo la mone di suo padre, non ha occul- 
tate le sue mire sopra di mia cugina . 

Her. vagamente ) Ejdi è venuto più volle . .. 

Ern. con unB curiosità timida ) Seuza dub- 
bio egli è veduto favorevolmente . 

Her. Questo è H segreto di vostra cugina . 

Ern. c. s. ) E se mip zio approva questa u- 
nioue ... 

Her. vivamente ) Io non lo suppongo . 

Ern. lasciando scappare un inovirnenlo di gi%- 
ja che reprime sul momento ) Ah !... . 
11 tempo mi giustitìcherà signor Hermann : il 
tempo mi renderà la vostra stima , e la vo- 
stra amicizia . . • Ma viene alcuno .... 
Vi lascio . . . Giusto Cielo I È MaUilde ! 

SCENA VII. 

MiTTiutE, Aicelia , Ernesto, Hcrmànn . 

Mal. con sorpresa vedendo Ernesto ) Ah ! a- 
mica mia 1 egli non era solo !... 

Ern. avvicinandosi rispettosamente ) Non vi 
sgomeotuie, Madamigella ... Se la mia per- 
sona vi è molesta , io mi ritiro . 

Mat. imbarazzata , e timida ) Credeva di non 
trovare qui, che il signor Hermann. Ma il 
vostro aspetto Signore , non ha nulla che 
offenda il mio sguardo . 

Ern. Perdonate . . . Temeva ... Mi si giu- 
dica con tanto rigore . . . Voi impallidite 
Cugina ? Luigia mi disse questa mattina , 
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eh’ eravate indisposta . . . L’ abbatlimento^ 
in cui vi veggo, sarebbe forse una conse- 
guenza ? 

. ^lat. Io non sono felice ( sospirando ) , e il 
corpo si risente delle afuizioni dell’ animo . 

£ra. con nffl.zione e tenerezza ) Voi non sie- 
(e felice !.. £ per ehi dunque’ è fattA la 
felicità p 

Mal. con sentimelo doloroso , ma senza ama- 
rezza ) Pare , che non sia falla" per me : e 
voi lo sapete più di nessuno . 

Ern- 'sospirando ) Io s* , di non • meritar 1’ o« 
dio vostro . 

JUal. Desiderare quella felicità che voi godeto 
non è già odiarvi... L’odio è un sentimen- 
to troppo toranentoso : io non lo aggiunge- 
rò all’ altre mie pene. 

jdm. impazientata di una conversàzione che 
dura troppo a lungo ma senza inciviltà) Mat- 
tilde > i nostri momenti sono numerati . . . 
la vostra intenzione era di passeggiare un 
poco avanti 1’ arrivo di vostro padre . . « 
e se il signor Ernesto lo permette ? . . 

Ern. Obbedisco, e mi allontano . . . Ernesto 
non sarà mai, volontariamente almeno, di osta- 
colo al menomo desiderio della sua amabile 
cugina. . . colta maggior dolcezza) Tut- 
ti qui parlano contro di me , le apparenze 
mi accusano , e non ho in favor mio che 
la testimonianza del mio cuore ( va per sor- 
tire « si firma vedendo entrare Luigia) 
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SCENA yill. 

Lvìgia, e ’ detti . 

* J . I ^ 

Lui.W cancello era aperto^ io sola 'era nelle 
stradone invano ho detto al signor di Wod-^ 
mar, che voi non siete visibile, non rice-* 
Tete alcuno^ l^gli non ha nulla ascoltato j 
egli mi segue, e voi lo vedrete al momento. 
Mal. vivamente ) Ah ! fuggiamo , amica mia . 
Ern. nel fondo , e con gioja ) Ella rifiuta di 
vederlo ! ) ' 

Am. vivamente^ e slmscinando Mattilde,) Si- 
gnor Hermann, trovate un modo di conge- 
darlo ... 

Mal. vivamente ) Venite , venite , evitiamo il 
suo incontro.-' (partono) 

Ern. nel fondo) Lo fuggirebbe ella , se il sue 
cuor^ tosse prevenuto per lui?) 

Lui. Ecco il signor Wodmar,. 

SCENA IX. . 

WoPMAK , Eruesto ,' Herhanit , Luigia .• 

* t 

fVod. a Ernesto) Non isperaya il. piacere di 
incontrarvi qui' signore . . . Credeva che itn-, 
paziente di rivedere un Zio amato. . . i 
Ern. freddamente ) Non tarderò signore a com- 
piere, il mio dovere . > 

Vrod. E questa mattina eh' egli arriva ? 

Ern. con civiltà efreddesza) Lo speriamo ... 
Permettetemi che vi lasci . ( si salutano, 
parte ) ^ 

Tfod. salutando civilmente Hermann ) Per- 
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dodo signor Segretario , s’ io non vt ave^ 
veduto .... « 

jSèr. ^Signore ... * 

Pf'^od. a Luigia ) Madamigella , posso io pre- 
sentare i miei omaggi alla bella Mjtùlde ? 
Lui. Ella non è in casa in questo momeoto . 
Tf^od. Mi era stato- detto cl»e l’avrei trova»?, 

" in quesusala... Sarebbe forse al giardino? 
LuL Potrebbe darsi ... ma non lo so di si- 
curo. . . Vo a cercarne conto. . . ( e prò* 
metto di non ritrovarla ) ( parte ) 

SCENA X. 

t 

WonMAil y HERMASlff « 

Ser. Non credo signore , che voi possiate par- 
larle oggi . . . nel momeato^ in cui arriva 
■ suo padre ... 

pf^od: E questa circostanza appunto , che mi 
fa insistere sulla grazia , che la supplico dù 
accordarmi . Ardisco chiederle un breve ab- 
boccamento . Unite i vostri voti alla mia 
preghiera signor Hermann j determinate ma- 
dama di Wabtein , e la sua interessante a- 
mica , a non ricusarmi nn favore da cui di- 
' pende forse la, nostra comune felicita . 

Jier. Non vi prometto della riuscita; vi assi- 
curo solo del mio zelo . Spurie ^ 
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SCENA XI. 

^ é 

WODMAR . »» 

Il giovane Ernesto , osservava poco fa 
con occhio molto inquieto I , . . Amerebbe- 
egli Mattiide ? Non è il primo giorno che 
nn* tale sospetto mi agita . Ne sarebbe egli 
amato ?... No ; deve sembrarle troppo col. 
pe\ole. . , Ah! io lo sono piu di lui! Una 
parola. . . uua parola sola,^e Matlilde sa« 
rebbe felice. , . E questa parola fatale.. . 
r onore , o almeno ciò che si prende per 
esso, un crudele pregiudizio, mi proibisca 
di pronunciarla . . . O padre mio I . . . che 
hai tu fatto !.. ' . ' 

- ■>. ' ' . 

SCENA XII. 

CiRLO , il quale durante tutta la scena , ha 
C ar.a agitata , ed inquieta , come temendo 
d' essere sorpreso , e deito , 

Car. Io vi cerco , signor Barone . > • 

TVod. Ebbene, che vuoi Carlo? 

Car. guardandosi intorno ) Nvssuno può sor- 
prenderci ? No . . . Voi aspettate qui la Cou^ 
tessina Mattilde? . ‘ 

TVod. Si , 

Car. Voi Taspetlate invano . Passando da que- 
sta parte, subito in capo ai Giardino, lun- 
go la spalliera , che loro impediva di veder- 
mi , ho inteso Madama di VValstein , e la 
Contessa Mattilde . . . Esse cercavano . . 
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dicevan esse, uu lu«igo remoto, ove invo> 
larsi alle vostre peniuisiziuni . 

W^od. E che ho io dunque fallo per obbligar- 
le a fuggirmi? 

Cor. Non lo so . So bene , che bisogna guar- 
darsi sopra tulio dal far sospettare che 'noi' 
. siamo d'intelligenza . . . Qui tutti hanno 
gran fiducia in me , e la merito. . . poiché 
se la mia padroncina fosse meno infelice , 
s’io prevedessi , che suo padre potesse ren- 
derle la sua tenerezza ; infine se un matri- 
monio non fosse lo scopo di lutti i vostri 
progetti sopra di lei , non credeste mai che 
per tutti i tesori del mondo fossi capace di 
tradire il signor Conte , che mi ha veduto 
nascere e che mi ha sempre amato, uè sua 
figlia, che da piccina portava nelle mie 
braccia . 

}f'~od. presentandogli una borsa) Tu sei un* 
uomo onesto , lo so . . , non potrò ricora- 
pensare giammai abbastanza i tuoi servigj . 
Car. No , signore , no . . . Risparmiale il vo- 
stro denaro . Non ne ho di bisogno per ser- 
virvi con tutto il cuore ... E la felicilh 
di Maltilde di’ io voglio formare travaglian- 
do per voi . Rendetela ben felice : quella 
saia la mia ricninpensa . Ascoltate, e ooa 
vi affliggete per quello che sono per dirvi . 
Vói conoscete la mia schiettezza t per ora 
signore voi non siete amato ^ forse ciò suo- 
cederh un giórno , ma finora non ve n' è 
apparenza . Questo è ciò , che anche poco 
fa Madamigella Maltilde ripeteva a Madanaa 
di Walsteiu ; io l'ho inteso. Per conseguen- 
za , se voi ^maudaste il sbo assenso , neo 
r olierresi© . 
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fVod. Ah ! lo lemo . 

Cai'. Ed io ne sono sicuro , io . Voi vedete 
dunque ciò che vi resta a fare . 

ÌVod. Ricorrere al mezzo di cui abbianao par- 
lalo ... è una estremili terribile . 

Car. Oh ! terribile veranoente . 

JVod. Un ratto !... Il mio cuore vi ripugna. 
Car. Ed il mio egualmente ; non lo dissimulo. 
TV od. Non mi vi determinerò , se non quan- 
do abbia perduta oguì altra speranza . 

Car. Ah ! Ho bea paura , che innanzi alia fi- 
ne del giorno. . . la ogni caso ^ eccovi un* 
chiave della piccola porla del parco . Me 
la sono procurata ^ senza che persona se 
n'accorga . Voi manderete qui, dentro que- 
sta mattina due de’ vostri uomini i più fida- 
ti; questa chiave faciiiterù loro il mezzo di 
introdursi . Si nasconderanno fra il muro , 
e la spalliera ... Io gli spierò , e prende- 
remo insieme le misure capaci in un urgeu- 
tc bisogno di appianare ogni difficoltà. 

TVod, Voglio rivedere MatliUIe, e parlare a 
suo padre . Non abbiamo almeno cos’ alcuna 
a rimproverarci . 

Car. Questo è operare da galani’ uomo . Ma 
soprattutto , procurate di porre ne' vostri in- 
teressi la signora Luigia, un'assai bella ca- 
meriera delia nostra padronciiia . Una came- 
riera in simili circostante, è' un appoggio 
necessariissimo ... La credo in. assai buo- 
na intelligenza col mio Camerata Filippo, 
buon figliuolo , attaccato al signor Ernesto . 
Voi potrete trar partito da quanto vi dico 
• Voi vi lagnerete in sua presenza: pian- 
gete . . . olla s’intenerirà . I cuori ben in- 
nammorati sono sempre disposti alla com- 
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passione. Se voi rincontrate, non perdete 
'un iiiomento , . . entrale presto nel Ciardi» 
no ... Si sa , che siete qui, e non ci ver- 
ranno , uè sono sicuro ... Io capo afTalto 
al gran viale, dietro la cascata d’acqua, 
voi troverete un boschetto assai follo . . • 
una grotta nel fondo ... è la che esse so- 
no nascoste . 

H'od. Qual cammino bisogna prendere ? 

Car. Da questa parte . . . Voi girerete la drit- 
ta .. .' Per la . . . mollo bene ... e la 

V chiave? ... la chiave, che voi dimentica- 
te ... I vostri uomini . . . qui . . . denli'o la 
mattina . . . accortez7.a , celerith , e co» 
raggio ; e tutto andera bene . ( partono per 
la porla del fondo e prendono ciascheduno * 
una strada diversa) 

, \ 

Fine deW Atto primo. 


« . 
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SCENA PREMA 
Her:uaisn . 

Hpr. Egli non è più qui . . . senza dubbio 
stanco di auenderrni , il signor Wodmar ha 
preso il partito di ritirarsi i 

SCENA II. 

Mattilde , WoBMAR , Amelia , Heruahh 
Luigia , 

ff^od. seguendo jémelia y e Matti Ide ) Non mi 
fuggite madamigella . . . Non vr chiedo , 
4^he un istante . . . degnatevi di sacrificarlo 
al tenero interesse che mi anima per voi . 

Ani. Le mire onorevoli , che voi avete annuO' 
ciate sopra Mattilde vi assicurano signore 
di tutta la sua stima : ma ella non vi ha 
nascosto, che il suo cuore '^non può essere 
il prezzo del vostro ^ e dopo 1' ultima con- 
versazione , non credo eh' ella abbia cangia- 
to sentimeoti . 

JV od. Permettete , che sappia da Madamigel- 
la s' ella ha degnato di rifietlere alle mìo 
proposizioni . 

Mat. Esse erano tali da meritare tutta la mia 
attenzione con delicate zia ed io credo di 

non aver nulla trascurato . . . Non posso ac- 
cettarle . . • ‘ 

fj'od. Voi mi odiate dunque bella Mattilde ? 

Mat. ingenuamente) Io non odio nessuno. 
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f yoil. Siete voi felice i* , 

Mut. Mi uniformo al mio destino . 

Wod. Ardile voi lusingarvi , die possa un 
giorno raddolcirsi . 

Mal. Bisogna essere troppo ' infelice per perde- 
re anco la speranza . 

TVod. Vostro padre arriva oggi. 

Mat. Si siguore. 

TVod. E gli ordini suoi rinnovati rialzano una 
insuperabile barriera fra voi , e lui ? 
ìler. Come signore. . . Voi credereste? 
tyod. Non posso dubitarne. La figlia del si- 
gnor d' Ori bei m relegala nell' angolo il piìi 
lontano dall' apparlaineuto di' egli abita : un 
cancello , ed una porta di ferro , che non 
SI apriranno , fuorché alla sua partenza dal 
Castello j il comando più rigoroso di nou 
mai presentarvi dinanzi a lui : la proibizio- 
ne che tutta la famiglia ha ricevuto di par- 
.lare in vostro favore, e fino di proferire il 
vostro nome ... Io so tutto ... si può 
condannare la mia curiosità.. . . ma 1' uma- 
nità , ma r amore . . . eccovi il motivo, e 
la scusa. Voi siete umiliata , proscritta , ab- 
bauduuula . Mallilde: voi piangete? Ali , par- 
donate; e fate grazia ai mezzi rigorosi , che 
la necessità mi sforza ad impiegare . Vostro 
padie ari iva ; e con lui le pene, le priva- 
zioni più aspro, l’odio , il aisprezzo riserva- 
ti alla sfortunata Mallilde . .£ Wodinar è 
a vostri piedi \ Wudinar che vi adora , che 
vuol cangiare il vostro destino , che vi of- 
fre la sua inani) ., lu sua foi luna , il suo cuo- 
re .. . Dite una parola: io parlo al signor 
d' OrJheiiii , e forse ottengo il suo assenso . 
Voi cessate di languire nell' obbrobrio: voi 
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rimontate al rango , che vi è dovuto* e la 
mia vita intera è nonservatà a farvi dinien- 
ticare ì mali da voi sofferti finora . 

Lui. Questo giovine ha veramente delle bno- 
nè intenzioni . 

Am. Voi acquistate, signore, de’ nuovi dritti 
alla nostra riconoscenza . 

Her. Voi meritereste d’ esser felice . 

Hat. imbarazsaia) Io rendo giustizia al vo> 
sfro procedere. . . ma dipendo da un padre. 

Voi dunque mi permettete df sollecita, 
re il di lui assenso ; e se egli me lo accor- 
da voi promettete . . . 

JlJat. vivaxnente ) No 1 ( fermandosi e -col più. 
grande imbarazzo ) lo non prometto nulla. 

fVod. con calore ) Ma se il vostro cuore è 
libero , se voi non mi odiate . . . lasciate- 
mi riparare le vostre sventure ; lasciatemi 
por fine a de’mali . . . che mi rimproverano 
. . . che fanno il tormento della mia vita 
• . . e de’ quali infine sono io la cagione. 

Tutti colla magghre sorpresa ) Voi ? 

Ani. Che avete voi dello? 

Her. Spiegatevi . 

H'od. Noi posso . . r onore mi proibisce dì 

{ lattare ... Io sono innocente, e cotpevo- 
e . . . Sono la vittima di un delitto, che 
non ho commesso , e che m’incatena ne’suoi 
orribili lacci ■ Voi sola potreste darmi la 
forza, e il dritto di riparar questa colpa... 
Maitilde, abbiate pietà di voi , e di me. 
Mattilde ! salvatemi dalla vergogna , e dal- 
r abbandono . . . salvatemi dai rimorsi , e 
dalla disperazione . , .. Siate mia . 

Mat. Non posso comprendere, signore, come voi 
possiate essere implicato celle mie pene. £ 
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questo uo mistero , che non ho nemmeno il- 
desiderio di penetrare . Vi ringrazio dell’iu- 
leresse , die voi prendete alla mia siluazio* 
ne , sono sensibile alle testimonianze d' una 
stima . . . che infelicemente non posso 
gare che di riconoscenza . . . Ma mi up. 
pongo ai passi che voi volete tentare . . . 
non posso accettare la vostra mano . Siato 
felice , ma con un' altra • I^o desidero , e voi 
lo meritate . . . Quanto alla mia sorte , el- 
la può raddolcirsi ... Un padre , non è sem- 
pre inesorabile . Il Cielo forse impietosii^ il 
mio ... Se il mio destino non dovesse pu- 
re cangiarsi, saprò soUopormìvi ; una cono- 
scenza pura , una condotta senza macchie , 
eccovi il conforto della sciagura . Il coraggio 
ci faraigliarizza con essa e la morte a' è il 
termine. 

fVod. JEd io , ch.e il coraggio non abbandonò 
giammai: io che l'amore fortificherà ; io sa- 
prò impedirvi di dare all'inumana compas- 
sione degli uomini questo spettacolo eh' es- 
si ammirano della virtù alle prese coll' av- 
versità . Si dice che il Cielo se ne compia- 
ce ... È un ingiuria fatta al Cielo \ ea io 
aon ne sarò complice . . . Giuro qui ades- 
so , che , malgrado vostro padre , e se fa 
d' uopo , malgrado voi stessa .... 

SCENA m. 

Filippo, e detti. 

Pii. Uo Corriere , che precede il signor Con? 
tjC, discende iu questo momento da cayallo 
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nello stradone ... 11 padrone arriva y ed 
il signor Ernesto gli corre incontro . 

Mal. Mio padre ! Oh cielo ! Fuggiamo . Er- 
nesto felice ! sforlunata Mattìlde ( via ) 

J^er. accompagnandole ) Quanto vi com- 
piango 1 e quanto soffro io'naedesimo . 

TVod, seguendole cogli occhi ) Felice \ .. ed 
ecco r opera mia . 

Lui. guardando TVodaiar ) Egli resta . E 
qual’ è dunque la sua intenzione ? 

Mer. a PVodmar con qualche imbarazzo ) Il 
signor Orlheim , arrivando . . . entrerà sen- 
za dubbio in questa sala . 

TVod. E siccome devo parlargli, quindi re- 
sto qui . 

Her. Il momento potrebbe non essere favore- 
vole . . . Non vi esponete signore . 

TVod, fiero ) A che !....( raddolcendo^ 
si ) Il signor d' Orlheim mi vedr'a ... La 
mìa sorte dipende da lui : ma la sua dipen- 
de da me . 

ffer. Non dico altro . ( Fatale incontro ! . ■ ) 
( a Luigia ) Fate in modo che si allonta- 
ni .. . Una donna otterrà forse quello eh' e- 
gli rifiuta alle mie preghiere ( via ) . 

SCENA IV. 

WoDMAR , Luigia. 

fVod. ( Calmiamo se si puh il turbamento che 
mi agita : ho bisogno di tutta la mia ragione.) 

Lui. ( Suppongo a quest' uomo delle qualitk 
eccellenti ; ma la sua testa mi pare un po 
viva ) Permettetemi signore, di rappresen- 
tarvi . • . , 
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Pf^od. Voi avete inteso ciò che dissi or or» 
al signor segretario ... lo persisto 'nella 
mia risoluzione . . . 

Lui. Non ho altro da replicare. 
yVod. arrestandola ) Voi vi chiamale Lui- 
gia , ( yò un passo per sortire ) non è ve- 
ro Madamigella ? 

Zui. Appunto signore . 

fVod. Voi foste allevala colla bella Maltilde in 
questo vecchio Castello , che la Contessa sua 
madre abitò per dieci anni . 

Lui. Precisamente. 

fp~od. Maltildt? vi ama , c vi onora della sua 
confidenza . 

Lui. Ardisco credere di non derrverilarla . 
pf'ol. V’è qui un giovine di carattere assai 
dolce; assai onesto, un certo Filippo. . . 
che sento a dire non esservi iudifiVreiite 
lui. sorridendo ) Mi ^ pare y signore, che si'ft- 
’te ben informalo. 

^Wod. Oh perfettamente. 

Lui. E dove tendono tutte traeste interroga^, 
zioni ? . 

TVod. A farvi sapere , che se voi volete ab- 
bracciare i miei interessi presso l'amabile Mat* 
tilde, la mia riconoscenza sara senza limi- 
ti , che Filippo e voi , ricchi tutti e due per 
i miei beneficj . . . 

lui. Dispensatevi signore dal proseguire . 
TVod. Sono nato generoso , e quando ricevo 
uu servigio ... 

lui. Ed io quando posso renderlo , sono sem- 
pre disinteressata. 

TVod. Non è cosa comune « 

Lui, Eppure è beo semplice. 
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Wod. Sialo . . . Tuttavia falche volta si 
ha il taieuto di penetrare . . . 

Lui. Sono discreta egualmente- per lacere ciò 
che mi vien coniìdato , come pur non cer- 
car di sapere ciò che si vuol occultarmi . 

ff^od. Voi siete unica . 


Lui. Sarebbe una di^razia per il mio sesso . 

JVòd. E il giovine Ernesto , che vede Mal- 
tilde ogni giorno , ed è senza dubbio am- 
messo nella maggior intimiti . 

Lui. Il signor Ernesto è suo cugino . . . 

PFbd. Ciò non impedisce eh' egli non possa 
trovare sua cugina molto amabile . 

Lui. Oh nò : senza dubbio .. Basta avere de- 


gli occhi per questo ... e quelli che del 
signor Ernesto , sono assai belli . 

Wod. Ahi voi gli avete ben osservati. 

d^ui. Con piacere , e senza pericolo • . . Ma 
signore , voi vi date una pena inutile . Le 
vostre ricerche , le vostre promesse , non ot- 
terranno nulla da me . Non dico , se non 
ciò , che voglio dire . Non posso esser , nè 
guadagnata, nè sorpresa. Mi occupo de' miei 
doveri , e non degli altrui segreti . L' intri- 
go non è fatto per me : non ne Ito lo spi- 
rito ... Vi credo vivamente onesto , e de- 
gno della Contessa Matlilde . Non degrada- 
te il vostro carattere ,* cercando di a^vvilire 
il mio . Vi rispetto moltissimo : ma non pos- 
so servirvi presso la mia padrona . Tultoc- 
ciò , che mi prescrive l’ interesse che voi mi 
ispirate si è di pregarvi ad allontanarvi di 
qui. Il Conte d'òrlheim non può tardare... 
Sia ragione, o ingiustizia, si dice , eh' egli 
è prevenuto contro di voi . . . Non provo- 
cate 'una dichiarazione spiacevole- Lasciate 
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questi luoghi ,* ve ne scongiuro *, e se . Voi 
amate sinceramente Matlilde « nel rispetto 
per suo padre datele la prova più sìcara del 
vostro amore per lei . 

JVod. Io adoro Mattilde : rispetto suo padre.» 
e non dimenticherò mai quanto voi siete sti« 
mahile . , ; ^ i . . 

Ziui. Non fo' che il mìo dòvere •• Sento 
dello strepito . . . qualcuno viene ... È 
il signor Conte senza dubbio • • > ( Che si 
diranno eglino ? Come si rivedranno ? ) 
ff^od. Non ìscordiamo ch’egli è infelice. , . 
e che lo è per mia colpa . . . Eccolo! ... 
Il cuore mi batte ... quale ascendente ha 
sopra di noi 1' uomo , 'di cui solo 1’ aspetto 
può farci arròssire . 

SCENA V. 

« 

Il Conte , Hermann , Blowmer , Filippo . 
Tutù i domestici di casa , i sopradclli . 

JVod, passeggia nel fondo della sala ,• e non 
è veduto da d' Orlheim . 

Con. tenendo fra le sue braccia Ernesto ) Ab- 
braccìami mille volte mio caro nipote. Ohi 
come la tua malattia mi avea spaventato,*. 
Il Cielo rendendomiti ha colmali tutti i miei 
voti : (^volgendosi verso le sue genti che lo 
circondano ) Vi ringrazio tulli di cosi te- 
. nera accoglienza . . . Voi mi rivedete con 
piacere, ed io ritorno-.a voi con giubilo. al 
segretario che resta rispettoso qualche pas- 
so indietro ) Hermann : mio buono H^^rinann 
venite dunque nelle braccia del vostro -mi- 
‘ gliore amico . * - • , 


Digilized by CoogU' 


^ ATTO SECONDO . 3j 

Jler. Perdono signor Conie, se .altri mi han* 
|io pieveiJulo presso di voi.. 

Con. È forse presso di me amico mio , che 
Yoi avete bisogno di giustihcazioui ? . . So* 
DO sempre impaciente di, vederci , e sempre 
contento (Quando vi vedo . ( guarda Maltil- 
de con aria ingiusta^ e volge principalmen~ 
^ te a varie riprese gli occhi verso la porla ) 
Mi pjire che lutto qui vada bene • . , St 
. . io suppongo , che tutti qui stiano bene . 
fJer. Ognuno di noi vi bramava: e la vostra 
presenza ci rende tutti felici . 

Con. con inquietudine involontaria) Hermann 
c potreste voi dirmi ? . . Ernesto sapreste 
voi . . . - 

Ern. vivamente ) Che cosa mio Zio ? 

Bjer. egualmente ) Che bramate signore? 

Con. a Ernesto fonandosi di ricomporsi ) Nien- 
te amico mio . . . niente signor Hermann. 

• ( Ah ! il mio cuore mi tradisce mio mal* 
grado . ) 


SCEìdA VI. 

Amelu , e detti . 

fVod. passeggia sempre in fondo in maniera 
da sfuggire i sguardi di Orlheim ) 

Con. \ vedendo Amelia., lascia travedere un 
niovhaiento d'indignazione che reprime sul 
jnoménto le va incontro ) Airi madama... 
wele voi ? ( con sforzi e^ freddezza ) La 
' Vostra salute mi sembra, che non sia'puDo 
\ to alterala . 

Am. con freddezza e nobiltà ) Io mi affretto 
^snor Conte di veniivi ad aliesUr<e il mio 
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aitaccamento pei’ voi . .• . per tultocciò cbe 
dev' esservi caro ... e sovra tulio la tuia, 
riconosceuza . 

Con. Voi non me ne dovete alcuna madama . 
Quello, che ho fallo, ho creduto di dover- 
lo fare ... ed io non cangerò giammai . 

ytm. ( Quale accoglienza ! quale freddezza ! ) 

IVod.’ in fondo , e con isde^no concentrato ) 
£ -neppure una parola di Mallilde ! 

Con. Oggi non pranzerò con voi mio caro ni- 
pote . . affari imporlanli mi tratterranno a 
poclie miglia di qui, in un castello, ove conte 
di andare questa mattina medesima . . . ma 
domani, io conio sopra di Voi... Io monto 
alle mie stanze , Ernesto , trovatevi qui fra 
un'ora: noi abbiamo a discorrere insieme... 
Non vi allontanate signor Hermann. . ( t'o- 
lendo sortire vede ff^odmar) Cielo l Voi qui, 
■signore . 

Em. con sorpresa e dolore ) ( Wodmar ! ) 

Her. Quale momento l 

fVod. con un pò d' imbarazzo , ma nohilmeA- 
te ) Signore , io ardisco sperare , che voi non 
mi negherete un breve abboccamento . 

Con. freddamente e forzato ) Ho ricevuto da 
qualche tempo una vostra lettera . . . 

7Vod. Ed io vengo a chfedervene la risposta. 

Con. sempre con isforzo) Avrò l’onore di far- 
vela per iscritto . 

fVod. Perchè differirla , quand’ io sono pres- 
so di voi . 

Con. c. s. ) In un altro momento . 

}Vod, insistendo ma r/ofee/nentó) Può importa- 
re per tutti due il non lasciar sfuggire il 
momento presente . * 

Con. con disgusto ) Giacché il signore T fsi* 

f 
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ge ... (con dolcezza) Kitiralevi aiQÌcr miei. 
ffer. ( Non li perdiamo di viila ) 

£rn. (Quale colloquio!) 

Ani. ( Povera Maltilde ! parleranno di te ! e 
questo basta forse per compiere la tua per- 
dita ) tulli escono . Arnei.a sola per la para- 
ta dell' apparlamento di JMalulde) 

SCENA VH. 

Il Coste , Wodmah , restano un momento- 
senza parlare . 

Con. è agitato e cogli occhC bassi ) • 
bFod. in uria imbarazzata ) Siguor d’ Or- 
Iheim ... 

Con. freddamente , e senza guardarlo ') 5i- 
gHore ... 

TV ad. limidiéfnenie) La mia presenza r' impor- 
tuna ? 

Con. sempre con freddezza ) Non mi aspetta- 
va di trovarvi qui... Ma fioalmeute, pos- 
so io chiedervi il motivo , che vi ci conduce? 
fVod. Ve l’ho gih detto. La mia lettera ,che 
voi lasciaste senza risposta . 

Con. imbrogliato a rispondere ) Essa contene- 
va , mi pare , che voi bramavate parlarmi 
sopra un aliare iinportaute ; ina non in' ha 
lasciato indoviuare , quale potesse essere . . . 
(con fredda, urbanità') Eccomi pronto ad 
ascoltarvi , . . degnatevi di spiegarmi , cosa 
mi procura oggi l’onore d’uua vostra visita. 
Tf'^od. L’amore ... Io adoro vostra tiglia . 
Con. con sorpresa mista di collera) Mattildef 
E voi venite a chiedccioi la sua mono ? 
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fVol. Tuila la mia felicità dipende dal vostre 
assenso . 

Con. guardandolo fisso ) Voi volete sposare 
Mattilde !... voi !... 

pPod. La mia fortuna, il mio rango, la mia 
vita: io pongo tutto a suoi piedi. 

Con. dopo breve silenzio , ma con forza ) Mi 
guardi il Cielo dal consentirvi giammai ! 

TVod. Giammai ?.. E per qual ragione ? 

Con. d* una voce cupa 'j Non posso renderne... 
( vivamente ) L' inimicizia non ha alcuua par- 
te nei mio riCuto . . . Ma l'onore. . . il 
mio dovere . . . me ne impongono la ne- 
cessità . - ^ ’ 

TVod. con sorpresa ) Il vostro dovere ?... 
r onore ?... 

Con. con fermezza) Obbedirò alle loro voci. 

TVod. vivamente ) E voi non direte ? . *. 

Con. vivamente^ ma senza alzare la voce) lo 
non dirò nulla . 

TVod. vicino a far {scoppiare la sua collera , 
ma giungendo a vincersi ) Forse , quando 
saprete , che il mio omaggio non è. intiera- 
mente rigettato ... 

Con. con orrore) Siete amalo? '■ 

TVod. Mattilde rispetta troppo se stessa per 
fare una tal confessione . . . ella sa , che 
dipende da un padre • 

Con. vivamente y ma senza alzar la voce ) Mat- 
tilde non dipende , che da se stessa . Ella 
può disporre del suo cuore, della sua mano 
... lo non m'oppongo alla stia scelta qua* 
lunque siasi • • • ( basso e con fermezza^) 
Basta che voi non ne siate l'oggetto . 

TVod. con ira concentrala ) Signor 'Conte ! 

Con. con nobiltà) Signore ! 
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fVod. PeosaXe voi quale 'ingiuria ? ... 

Con. vivamente ) Nessun^ . . . ( con nobiltà e 
fermezta ) Io vi riGuto « e lo devo • 

fVod. C<>uie senza allegare un motivo... 

Con. Voi dovete supporre , che ragioni assai 
forti mi obblighino al silenzio : e la vostra 
delicatezza deve farvi un dovere di rispetta* 
re il mto decreto . 

JVod. La vostra condotta V ha palesato abba* 
stanza . Non insisterò p^ìi a lungo . . . Mat- , 
tilde è infelice . Mai tilde odiata dal padre 
io preda ai più crudeli tormenti ^ desiderata 
forse , non ha che il prospetto di un av- 
venire spaventevole. . . Ma io le resto » ed 
io farò il mio dovere .. ( via ) 

SCENA Vili. 

Jl Conte ^ 

• 

Con' Sono io abbastanza confuso? Matlilde| 
Tu ! ( confcrza ) Tu eh’ io vorrei odiare, e 
che ncn posso cessar d’amare ( con tene* 
rezza ) Mattilde , farai dunque tu sempre la 
mia vergogna , ,e la mia disperazione r . • • 

SCENA IX. 

Germani! , Blocm , Ernesto , LciciA , 
Filippo , detto . 

Her. Il signor Wodmar esce con una tal aria 
d; turbamento , e di disperazione . . . 

Ern. E voi slesso mio Zio. . . Quale agiU- 
ziooe è la vostra? . . . 

Her. Voi piangete ?.. . 


ss lOATTIT-lXE 

Cvn. cercando di rallenerè le sue lagrime') 
Lasciatemi ve ^ue scongiuro . . . Lasciatemi 
per qualche morhento a me solo. 

Her. Forstì quel giovine avrebbe ardito . . . 

Con. Egli è infelice , ed il vostro amico . . . 
il vostro d'Oiiheim convoce soffocata dal- 
le lagrime ) è ceotq volte a compiang'ersi 
più di lui . ( via ) 

Ber. ed Ern. ) Non vi allontanate (a FU. ) . 

Lui. ( Vegliamo sopra di lui ) ( an'dandoseae ) ^ 
sfortunata ! ■ ■> 

Erti, sortendo ) O mia cara Matiìlde . ’ 

SCENA X. 

Luigia, Fijlippo. '** 

jfil. Cosa si hanno mai detto ? . . J* onde-na^ 
sconp le nuove pene del signor Conte ? 

Lui. È un segreto , ve 1’ ho già detto , e que- 
sto segreto è coperto da un velo impenetra- 
bile . 

FU. Più che me Io ripetete , e più cresce la 
mia curiosila. . . eppure questo non è il 
mio vizio. 

Luì. Nè il mio certamente ... Ma quanto più 
siete interessato per una persona , tanto è 
naturale il desiderio^ di sapere ciò, che la 
rende infelice. . . È piuttosto attaccamento, 
che curiosiiù . ' 

FU. Dite benissimo.'.'. Ebbene vediamo dun- 
que per ailaccameiilo . . . se potessimo sod- 
disfare alla nostra curiosità. partono in-^ 
iieme ) 

Fine deW Atto secondo , 


Digitized by Googic 


ATTO TTIRZO 

SCENA PRIMA 


Carlo si avanza pian piano , e guarda nella 
sala ’j poi ire domestici . 

Car. Non vi è alcuno . . . non abbiamo nul- 
‘la da temere . ( ritorna verso la cantonata f 
ed introduce i tre domestici che V attendono 
fuori) Andate a riconoscere bene le località 
. . . Passale per gin , sempre fra il muro , 
e la spalliera ... Io sarò dall' altra parte 
. . . noi non saremo creduti insieme , e po- 
tremo discorrere . . . Sento strepilo . . . 
qualcuoo discende nella saia . . . Presto y 
presto , s61ate luogo il muro': è impossibile^ 
che siate ceduti . ( si allontana co' tre do- 
mestici ) 


SCENA ri; 

Ahelia , HEaMÀNir , escono dalla porta di 
Mattilde . . 

Am. Non ho ardito interrogarvi dinansi a Mat* 
tilde . Quando si tratta di suo padre temo 
sempre qualche cosa umiliante per .lei . 

Her. il signor dì Wodmar è sortito coll' agi- 
tazione la più viva . Il padre di Matlilde 
non era io uno stato meno violento . . . ' 
Ma perchè non l' interrogate voi stessa ? La 
stima , ch'egli vi deve. . . 

dm. Amica della sua sposa , eh* egli senza 
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dubbio ha sospelluta , che condannò, senza 
nemmeno ascoltarla . . . sebbene ' giammai 
virtù più pura abbia abitalo sulla terra . . . 
egli mi ha creduta sua complice^ egli non 
mi stima più ; egli mi odia . . •. voi dovete 
esservene accorto alla fredda accoglienza, che 
ne ricevetti questa mattina .* Egli mi rispar- 
mia per rispetto di se medesimo , ed io re- 
sto presso di lui per attaccamento a MatliU 
de . . . . Come abbandonare la figlia sfor- 
tunata dell'amica mia? Ho dovuto sacrifica- 
re delicatezza , orgoglio , un giusto risenti- 
mento alla fanciulla che ho veduta nascere, 
che amo come mia propria , e che non ha 
fuori di me altro appoggio , altra consola- 
zione . Non v’è amor proprio che non deb- 
ba cedere ai doveri dell' amicizia . 

Ilcr. Oh ! come voi accrescete il rispetto mio 
verso di voi ! Ma quanto tutlociò deve es- 
servi costato ? 

Ani. Dite quanto mi costa ad ogni momento! 
Ah signor Hermann , non so qual sia più 
penoso , o il soffrire un rimprovero giusto , 
o quello , che non si è meritato . 

ller. Viene alcuno. , . è d’Orlheim.- 

Ani. Risparmiamogli la mia presenza . 

Her. Egli viene a passi lenti , è ancora lontano. 

Ani. Egli , che amai cosi teneramente ... ed 
ora il comparirgli dinanzi è un supplizio per 
ine . . . ( si avvicina alla porla di Mattilde ) 
E questa porta che conduce all’appartamen- 
to di sua 6glia . . . Non è crudele l’essere 
obbligato a chiuderla sempre così gelosamen- 
te , come se vi abitasse un nemico terribile? 

Her. Eccolo ! 
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^//J. Ah! fuggiamo, { entra ^ e chiude la por- 
ta di dentro) * , . 

SCENA III. 

' HEnsUNN . 

Her.\o\o credeva già vicino a partire . . . 
egli disse , che doveva andare al Castello 
vicino per affare pressante . 

» 

SCENA IV. 

Il Conte con carta in mano , ed un aspetta 
molto agitato , il Sopradetto . 

Con, Non ho trovato nel mio gabinetto tut- 
te le carte f che mi sono necessarie . Forse 
saranno in questo scriltojo . ( apre lo scrii- 
tojo) 

■acr.' Posso io assistervi ? 

Con. Vi ringrazio mio caro Hermann . . . Fa- 
temi piuttosto il piacere di dire ad Ernesto 
mio nipote , che l'attendo qui per parlargli. 
Her, Vo ad obbedirvi . ( parte ) • 

SCENA V. 

Il Conte siede presso lo scrittojo. 

Con. Respiriamo DO nmmento .. . Questo Wod- 
mar , questo 6gHo del mio pih crudele ne- 
mico che si presenta con audacia . . , che 
ardisce domandarmi . , . Tu' vuoi dunque 
Sciagurato trapassare tuo padre io delitti ì 
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( si altUf e cnmnunu agitalo ) E che ? Que- 
sta idea mi perseguiterà dappertutto ? . . . 
Veuiva in questi luoghi a cercare quella 
pace del cuore, che mi fuggiva a Berlino! 
O Dio! è qui dove fui felice I Qui amai ... 
qui mi credetti amalo !.. E a Berlino , ove 
lui ingannato , tradito , disonorato ! ( sieda 
VÌI momento col capo fra le mani ) D’ Or- 
Ibeim ! . . richiama la tua ragione , e ces- 
«a d’ abbandonarli a dei riflessi , che non 
fanno , clte accrescere i tuoi tormenti . ( si 
alza e cerca in varj cassetlini dello scritto’- 
jo ) Non la trovo . , . eppure questa proca- 
xa m' è necessaria . . . s' essa non è qui , non 
saprei . ( apre un cassetto ove non ha an- 
fora guardalo , e ne trae un portafoglio ) 
Vediamo... ( con esplosione terribile) Cie- 
lo !.. la lettera dello scellerato ! il ritrai' 
to della perfida . . . s'i , eccola ! . . Ecco 
ì suoi lineamenti! .. è lei ... lei , ch'io 
idolatrai ! . . lei , che mi ha tradito ! . . 
Eccola {getta il ritratto sullo scrittojo^ e- 
Sfrega la lettera). £tu, che ti dicevi amico 
mio . . . mostro di perfidia ... tu che se- 
gnasti questi funesti caratteri bagnali ancora 
dalle lagrime strappatemi ' dalla rabbia. . . 
Una fuga vergognosa , e la morte j la mor- 
te che la sola mia mano avrebbe dovuto 
darti, ti hanno sottratto alla mia giusta ven- 
detta {rigetta la lettera sullo scrittojo , cani’ 
mina-f va , viene , s'avvicina allo scrittojo y 
se ne allontana, vi ritorna, e come cedendo 
ad ima forza irresistibile ) Che ? Cento volte 
lessi e rilessi questa lettera orribile ; nè mai 
colpì dessa il mio sguardo senza ispirarmi 
il bisogno terribJe di rileggerla ancora, . . 


Digitized by Googit 


ATTO TERZO . 

Pare, eh' io dubiti della mia sventnra e dio 
cerchi ancor di couvincermene {^riprende la 
letterale legge con vece tremante) ,, €edo 
f) ai tuoi spaventi mia cara Carolina ! Ti 
tf rendo a te stessa , giacche dubiti che d’ Or- 
,, Iheim^ abbia penetrato il nostro segreto ; 

giacche temi , al’ suo vicino ritorno, l’oc- 
r, chio penetrante delia sua gelosia . Vò 
lungi da te, Itfngi dalla nostra patria pèr 
5 , sempre a portare altrove la mia dispera- 
), zione, e morire adorandoti . Tu mi rido- 
„ mandi il tuo ritratto . Eccotelo ! Egli mi 
'jf era ss caro! Era quello che d’ Orlbeim 
5 , possedeva ; che tu gli togliesti , per far- 
j, mene un sacrifizio . Ma tu lo vuoi ! te la 
r> rendo . Addio . Tu . mi ansavi prima di 
appartenere a d'Orlheim. Tu mi amastà 
), anche'^dopo ch'egli era tuo sposo: e sei 
tu stessa adesso , che vuole spezzare i no- 
' fy stri legami . . , Obbedisco'^, e muojo. . 

„ Addio ! Sii felice , e qualche volta nel^i- 
ìy guardare la nostra Mattilde, questo frtit- 
>, to del nostro tenero amore, pensa anco- 
,, Fa al tuo infelice amabte aljuo sventa», 
„ rato Wodmar . La notira Mattilde! , « 
Questo frutto del nostro tenero amore 1 Mat- 
tiide !.. ed io ché per sei anni interi in- 
gannato , le profondeva i nomi pih dolci 1 
le carezze le più toccanti « « • loV ohe la 
stringeva al mio seno la 'copriva da^ miei baci, 
mi stimava così felice di esserle padre . . * 
Io che , malgrado t^tti i mici sforai appa- 
tere irresistibile riconduce ancora, versò' di 
lei , ma d' essa non è mia. .. essa è 
'to Hel delitto. . . La 'Sua nascita èli. «HH** 
Jo della- mia vergogna... Ah!. , che fo io 



T 


■'trr 


4^ . ' VATTILDS ' 

gran Dio! • . ad ogoi istante può qui ginn* 
gere quatcbeduao. . . Mio nipote, che ho 
■ ricercato , non può tardare . . . Ah | na> 

. acondiaino almeno la mia debolezza , se die* 
ci- anni intieri non hanno potuto trionfarne 
. . . (siede) Qualcuno si avvicina ... È 
£rnesto . 

SCENA TI. . 

Il Conte , Ehnesto . 

Ern. timidamente ) Eccomi ai vostri ordini , 
mio Zio . . 

Con. con arnicitia) Avvicinatevi Ernesto. . . 

Perchè avete voi sempre meco quest’aria 
‘ imbarazzata e timida . . . ingiuriosa al mi- 
' gliore de’ vostri amici ? Datemi la mano... 

' voi mi amate sempre Ernesto ? 

Ern. baciandogli replicalaniente la mano col- 
la maggior sensibilità) O mio Zio ! Oh mio 
benefattore ! Come potreste voi dubitare del* 
la mia tenerezza , e della mia gratitudine . 
Con. Non ne dubito punto , amico mio 1 . . 

, Sedetevi . 

Erni siede sempre imbarazzato ) 

Con. pare che non sappia , come incomincia- 
re il discorso ) Voi yi ricordate della con- 
versazione , che noi avemmo sei mesi sono ? 
Ent. abbassando gli occhi ) St mio Zio . 

Con. Voi ne ricordate 1’ argomento ? 

Ern. timidamente ) Si trattava d' un matri- 
monio . 

Com. Che io' vi proponeva , e che voi allon- 
tanasle, lasciandomi sospettare , che il vo- 
stro cuore aoa era . . . affatto Itbsro . . . 


■ìì.j;m 7 hy GoOglc 


ATTO TERZO. 4^ 

Pure mi parve cii travedere ne'vostri discorsi 
un vero desiderio di compiacermi ; e sperai 
fin d’ allora , che voi trionfereste di un ca- 
• priceio momentaneo ... di una follia gio» ' 
vanile . . . voi cadeste ammalato . Ignoro 
ancora, se ia"cosa debba attribuirsene agli- 
sforzi che voi faceste per superare nna in> 
clinazione. . . Rispettai la vostra situazione. 
Essa m’interessò. Per sei mesi interi osser- 
vai il silenzio . Vi lasciai il tempo di ascol- 
tare le voci della ragione . . . Ma non ho 
dimenticalo il mio progetto. Ernesto, voi mi 
dovete una risposta decisiva, e J’atieododa voi. 
Ern. sospirando ) Che, mai mi richiedete ? 

Con. Di accettare un bene, che vi offro, nna 
donna amabile , e T onore di una gran paren- 
tela . Vi chiedo di non obbliare , che ho 
fatto di voi l’erede del mio nome, de’ miei 
beni e del mio titolo. Vi chiedo di non 
tradire le mie speranze, e di. non punirmi 
dei sentimenti , die nutro verso di voi . 

Ern. alzandosi ) Quanto sono infelice! 

Con. Ilon vi capisco . .. una preventione leg- 
giera ! . . lo credeva. >• 

Ern. Leggiera ! . .* lo credeva . 

Con. Voi mi diceste, eh’ eravate sicuro di 
superarla ? 

E^n. Lo sperai . . .' Mi sono ingannalo . 

Con. Voi dunque mi saeriheate ad una pas- 
sione insensata? . . Voi sacrificate voi stes- 
so a delle conseguenze troppo fatali di una 
scelta . . . vergognosa senza dubbio giacché 
non osale confessarne I’ oggetto • 

JSri vicino a scoprirsi j ma traltcnendosi) hhp 
I se ardissi parlare! 

\CoH’ thi ve lo vieta? , • 
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iùrn. in aitò di apJr la bocca per nomimr 
l'oggetto del suo amore , e fermandoU con 
un riflesso doloroso ) Noi po^ìso ! 

Con. con sdegno concentralo ) Voi Io potre«> 
ste^iuipole, se non aveste ad arrossire . 
Ern. con vivacità , sentimento , e grandezza ) 
Ernesto , grazie alle vostre core , grazie ai 
vostri esemp}., non arrosslrk giammai de'sea- 
timenti del proprio cuore . 

Con. £d Ernesto frattanto distrugge il più oa« 
ro fra miei voti *, Ernesto conta per nulla la 
mia felicitk; Ernesto parla di virtù', di sen- 
timento , di dilioatezza ... e la sua eoo» 
dotta è tolta ingratitudine . . 

Ern. Gran Die ! quale rimprovero , ^ 

Con. con amarezza ) £^co gli uomini t 
Ern. d' un tuono supplichevole ) Mio Zi o t 
Con. Tutti gli oggetti ricercati dalla mia te- 
nerezza ... tutti hanno cospirato alla mia 
disperazione . 

Ern\ Ed a ,me I a me è rivolto un tale di- 
scorsòi Ascoltatemi mio Zio, ve ne scoogiu- 
jro - Non mi giudicate con precipitazione y 
con rigore; ardisco dirlo, con ingiustizia... 
Non possiamo comandar sempre al nostro 
~ cuore j ma possiamo squarciarlo da noi me* 

‘ '^desimi. Non dipende sempre da noi il trion- 
fo della più imperiosa fra le passioni, iha 
possiamo condaunarci a vivere eternauieutei 
infelici ... ed io lo proverò . ^Hò , n<»a 
sarò ingrato . Non tradirò nò le vostre spe- 
Tauze ,.'Nf>« ^voi non mi accusarete di aver 
distrai^ le ^vostra feUcitk . . . Fissate il 
nor89 miei sponsali*, sono pronto ari ob- 
oeiftrvi ./ Posso rinunziare alla mia felicitai 

alla tenerezza vostra {tea mai« 
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Con. serrandolo fra le sue braccia , rigeUuti- 
dosi sopra una sedia y e' sforzandosi di na- 
scondergli le sue lagrime ) Ah ! dimini cru- 
dele ! posso io esser felice formando la lua 
infelicità ? 

Ern. Voi non dovete pensare ora a me . . . 
io subisco la mia sorte . . . Giammai ud- 
rete da me la menoma lagnanza ... Ma 
ascoltatemi ... V» chiedo anticipatamente 
perdono . . . apritemi il vostro cuore . . . 
è a qu.^l cunre , che voglio parlare , a quel 
cuore SI generoso, si buono per cui la bene- 
ficenza è un bisogno , presso di cut la sven- 
tura è uu titolo, e che giammai non implo- 
rarono invano il dolor supplichevole , e le 
virtù perseguitate . . „ i 

Con. osservandolo inquieto ) Parlate . . . par» 

Ern. colla pià gran timidezza ) Mio Zio ... 

Con. vivamente ) Ebbene ? • • j \ 

Ern di un tuono accarezzante , e Umida ) 
Io fui I’ oggetto delle vostre più tenere sol- 
leci ladini . Voi faceste tutto per me tut- 
to ... ma ... Voi avete . . . una figlia. 

Con. si alza , e con accento, terribile , ma 
senza strepito ) Sciagurato ! Che ardite voi 
dire? Scostatevi . 

Ern. Padre mio ascokalemi . , . { col mag- 
tnore fuoco ) 

Con. colla maggiore violenza y e con voce 
sempre soffocala ) Levatevi dalla mia pre- 

E^n. gettandosi a suoi piedi ed abbracciando- 
li ) Voi mi ascolterete , mio padre! - Li vk 
della vostra felici lù • v , • »>, 

Con. vuole staccarsi dalle sue braccia, fo 
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f;uctrda , tace , lo nalza ^ si rimette a sede- 
re ^ c con fioc.% voce ) Vi ascnilo . 

Ern. Mio heoefaltore ! mio padre! . . sov- 
vengavi di colei , a cui deggio pincchè la 
vita . ( movimento terribile d' Orlheim ) 

Era la madre di Mattilde . La mia, sorella 
vostra, avea formato un legame, che voi giu- 
dicaste indegno del vostro nome, e del suo. 
La di lei forluua fu intieramente distrutta ; 
il suo sposo l’abbandonò, e mori. Elia non 
tardò a raggiungerlo nel sepolcro, lo restai 
solo senza appoggio, senza soccorso, fragi- ' 
le canna in preda alla tempesta . Voi ave- 
■ ste pietà della mia debole infanzia , voi mi 
strappaste alla miseria 5 ma voi ricusaste di 
vedermi \ ma io era allevato lungi da voi. .. 
La madre di Mattilde mi guidò (ino alle vo- 
stre braccia ; voi non poteste resistere alle 
sue lagrime , ed in divenni il vostro figlio, 
cd il suo . . . Ella non mi separò mai 
nel suo cuore dal caro germe, eh’ ella ave- 
va portato nel seno . . . ( movimento dispe- 
ralo d Orlheim ) Ed io lo spoglierei de’ 
b°ni che gli appartengono ? io insulterei , 
all’ ombra della mia cara protettrice , usur- 
pando i diritti , che la natura reclama a fa- 
vor di sua Gglia ? lo le rapirei la tenerez- 
za di suo padre? Io le chiuderei il cuor vo- 
stro ? Io sarei felice, ricco, rispettalo ?Ed 
ella proscritta , errante , mendica ? . . Ah 
sarei allora colpevole , sarei allora un mo- 
stro d’ ingraiìuidme , in orrore a me stes- 
so, in esecrazione a tulle le anime oneste .. 
Ragioni eh’ io non conosco , e che non mi 
appartiene di penetrare , occulti afTaniii ; lut- 
to qui parla per voi , tulio vi forma alme^ 
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no una scusa. Ma dove trovar la mia?. . 

* chi mi giuslilìcherà ? . . Voi solo ! Voi so- 
lo 1 O Ulto caro benefattore , rendete a Mat< 
tilde la vostra bontà , il vostro cuore, il 
posto che le si spella ! Sia ella felice, ed 
io sono pronto a obbedirvi ; io compierò 
qualunque vostro progetto, eseguirò ogni vo- 
stra brama. Sarò men ricco, ma sarò in pace 
con me medesimo ; ma ardirò di alzar gli oc- 
chi, nessuno avrà dritto di odiarmi ^ voi sa- 
rete giusto, e mi conserverete la vostra stima. 

Con. ancora sedalo ) Voi dissapprovaie dun- 
que la mia condotta . . . Avrei dovuto pre- 
vederlo I lo sono dunque nn barbaro, un 
padre snaturato.'. . ( coll' accento della te- 
nerezza mista di anta rezza ) Nou toccava 
mai a voi Ernesto , di farmi un tale rim- 
provero ! . . ( st alza , prende Ernesto per 
la mano , e gli dice con forza , e con voce 
soffocala ) Avete voi letto nel mio cuore ? 
Sapete voi quello che vi si passa ? Conosce- 
te voi il segreto della mia coscienza! Ave- 
te voi il dritto di giudicarmi ? E voi mi ave- 
te amato? Voi? mai ... mai ... ( condi- 
fperazione ) Voi risvegliate io me degli 
atlànui , che un lungo tratto di tempo ave- 
va appena assopiti . . . Voi avete rianima- 
to il veleno , che mi divora da tanti anni : 
voi lo avete versato a torrenti sulle mie fe- 
rite « . . andate lungi da me! Sortile (co/- 
l' accento della pili violenta disperazione )• 
.Rifiunzio a voi . . . rinunzio alla felicità di 
amare, e di essere amato ! .. Vivrò, morrò 
solo, dimenticalo , infelice ( cade sulla pol- 
trona ) e voi siete quello , che mi vi con- 
danna !... 
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hm. in ginocchio , lottando contro il Conte 

. che vorrebbe strapparsi dalle sue braccia ) 

O mio unico appoggio , mio protettore ! ... 
mio padre ! 

Con. Lasoiatemi, lasciatemi . . 

SCENA VII. 

Hermann y e detti . 

ffer. Oh Cielo ! che vedo ! 

Con. Ud ingrato I ... un ingrato ! . . do- 
vrei gik esservi avvezro . . . 

Her, E che ha egli fatto ? 

Con. In onta a miei ordini i più severi, sprez- 
zando de'segreti ch'egli deve sempre ignora- 
re y senza riguardo alla dolorosa mia situa* 
zione , egli ha usato parlarmi . . . 

Her. £ di chi dunque? 

Con. Di Mattilde ... di sua madre . . . 

Her. correndo a rialzare Ernesto che stà in 
ginocchio y che vede abbandonato dalla più 
dolorosa disperazione^ dice al Conte coll'ac~ 
cento della sorpresa e della giofa) Come ?. 

Ed è in loro favore? 

Con. L’ingrato mi accusa . . . Egli- mi bia- 
sima . Egli respinge , e la mia tenerezza y j 

- e i miei beueOcj . Egli vuole che io renda a 
Mattilde . . 

Her. stringendo Ernesto al suo seno y colla 
gioja più viva ) A Mattilde ? . . 

Con. Ch’ egli s’ allontani 1 . . ch’egli sen fug. 
ga . . . io r abbandono . . . non voglio più 
vedeilo ... 

Her. d' un tuono supplichevole ) Egli è giovi- 
ne ... 1’ età sua merita qualche indulgenza. I 
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Con. resta inunobile e pensoso ) 

Her. .stringe sempre Ernesto fra le sue brac- 
cia ) La vostra collera è giusta . . . ma 
pure il sdo fallo ... è quello di un buon 
cuore . 

Con. dopo lungo silensio , prende la mano 
di Hermann la stringe , la preme contro il 
suo cuore., e dice ad Ernesto con forza ma 
senza collera. La sua voce è sincopata )Vi 
dò tempo siuo a domaui per determiuarvi a 
jiomiaarmi 1" Oggetto , ebe vi ha inspirato, 
una passione cosi violenta . . Pensate so'< 

pra tutto, che non posso accettare il sacri- 
ticio della vostra feliciti : che mi appello alla 
vostra ragione sola, al vostro cuore (/e'/u- 
jc grinte vincono ) , al bisogno , eh’ egli deve 
avere della mia teuerezza ... se veramen- 
te egli n’ è degno . . . incolla maggiore dol- 
cezza ) Addio • 

Ern. partendo prende la mano di suo Zio., e 
la bacia con tenerezza . Egli ha' V aria ab- 
battuta . Le lagrime gli , scorrono . Egli so- 
spira , e il suo Rispetto dipinge l' agitazione 
del suo animo., quando passa vicino ad Her- 
mann , questi gli prende la manó , e C ab- 
braccia di nuovo, senza esser veduto dal Con- 
te, il quale collocalo sul dinanzi della sala^ 
i immerso ‘nelle sue riflessioni ) 

' SCENA Vili. 

Il Coste , Hermank , “* * 

Con, in un' agitazione estrema. La sua vo- 
ce è soffocata , ed interrotta -dalle lagrime > 
che si sjorza di reprimere ) Io esco... Voi 

5 ^ 
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sapete ^ che non prantoqui... e questa sera 
mio caro Herraaanl. . Noi ci rivedremo que- 
sta sera . • . ( egli è agitato : tace . Nel suo 
turhamenlo , getta sulla tavola a sinistra le 
carte che aveva tratte dallo scrittojo , al' 
l'uscire di Ernesto ) Amica mio . . Noa 
si conosce il mio cuore . Crudele sensibili- 
tà : Quanti mali tu mi hai fatto soffrire . 

J7er. con sentimento ) Non partite per ora . .• 
la vostra commozione à troppo forte. 

Con. volge i suoi sguardi , ora da una par- 
te ) ora dalC altra , come uno che cerca , 
se dimentichi nulla , ma ha V aria distratta) 
Affari pressanti mi chiamano . . . Egli è 
vero ... la mia testa . . . i miei sospiri 
sono turbati . . , ma sono atteso ... . (fa 
qualche passo , si ferma , ritorna verso Her- 
mann si getta nelle sue braccia • e gli dice ' 
con una voce soffocata dalle lagrime ) Se 
si potesse farsi un' idea de' miei tormenti 
orribili . . . voi stesso mio caro Hermann. 
Se voi sapeste . Ciò che infine è tempo d{ 
palesarvi . . . ( Oh Cielo ! che stava io per 
dire ( si ferma spaventato dal segreto ^ che 
fu per isfuggirli , si raccoglie un momento , 
guarda intorno di se ^ va , torna , tace un 
momento , s’ avvicina ad Heripann , gli pren- 
da la mano , e stringendogliela ) A que- 
sta sera Amico mio ... a questa sera I 
( sorte f c lascia sulla tavola le carte | che 
vi avea geUate ) 
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SCENA IX. 

HEtKAHM . 

% « 

Devo ben arrossire del mio giudizio precipi- 
tato sopra Ernesto . Ecco come con le tu- 
tenzioni pia pure siam ulvolia ingìusli ca- 
luauiatori « e maligni . . . Ma rimedierò a 
tutto ( Ravvicina alla tavola^ e vede le carte 
kuciatevi dal Conte ) Ab! Egli ha dirnea- 
ticate le sue carte! Forse non ne avrb di 
bisogno . . . erano Ih . . . dinanzi alni... 
le avrebbe prete ... egli non ritorna che que- 
sta sera . . . liberiamo le mie povere pri- 
gioniere . . Posto per la prima volta por- 
gere qualche consolazione al loro cuore ... 
esse sapranno almeno , che Ernesto è degna 

• della loro stima . 

SCENA X. 

LuioiA y Filippo , i quali tenendosi sotto il 
braccio passano ad di fuori dinansi alla 
porta del fondo , e dello . 

Her. Luigia y falerni il piacere y dite a Mat< 
tilde y ed a Madama Amelia che il signor 
d'OrIbeim è sortito per non ritornare che 
questa sera y eh’ esse possono discendere y • 
che ho molte cose a comunicar loro . 

Imì. Andiamo subito ; 

Her. Basta voi sola . 

FU. Ed io intanto y che cosa farei ? 

Lui. Noi y vedete , facciamo tutte le nostre- 
commissioni a mezzo . 
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Jler. Non sono più sorpreso se una mela re- 
sta da fare; e se l'altra è fatta male . . . 
andatevi dunque insieme , giacché cosVè ne* 
cessario . . r * ^ 

Lui. Signor segretario y v'è stalo poco fa un 
grande strepito in* questa sala . 

Fil. Gridavano . . . disputavano . 

Luì. Il signor Ernestò , e suo Zio . | 

Uer. Voi ascoltavate dunque alla porta ? 

Fil- Oh ! starebbe bene il farlo s* . . Oibò ! 
noi passavamo solamente di* tempo in tem- 
po sotto le finestre . 

'Luì. E senza alcuna intenzione' sicuramente . 
Her. Andate ad eseguire la commissione che 
vi ho dato: ma' vi prevengo -, che se si spar- 
' ge in casa una pat‘ola,'nna parola sola, 'di 
‘ ciò che s’ è detto qui dentro ... 

FU. E che potressimo no» ripetere? . . 

Lui. Oh! mio Dio! Noi non abbiamo /intoa» 
nulla . ( partono ) 

t 

SCENA XI. 

■ ^ • Herhawn . • — -■ 

« ' A ~ * 

Che caro Erncstd !.. In fatti con uh aspetto 
cosi dolce , con un esterno cosi seducsD- 
le-, poteva mai egli essere un tristo ? *. . 
E vero che ciò si vede pur troppo ogni gì jr- 
•no . . . 'Ma a rischio d ' ingannarsi , non>ral 
meglio far grazia afi cattivi , che ingiuria 
agli uomini dabbene ? 


*- ‘ »•* t* 
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SCENA XII. 

Amelia , MattildB) Jeltó . 

fftr. a Mattìlde vedendola, entrare timidamen' 
te^) Venite ) venite , bo delle buone nuove 
. . . Noa 'temete di nulla . Il signor d' Or- 
Ihetm è sortito, e non ritorna' che questa sera. 

Àm. Ve r ho pur detto Mattilde. Egli non 
pranza in Casa. 

Mai. ad Her. ) Voi avete veduto mio padre... 
£d io pure l'bo veduto ... In cima alla 
torre a traverso de* mer|i , che mi toglieva, 
no alla sua vista ho potuto fissare la mia 
sopra di lui ma da lontano . . . Egli vi ab^ 
bracciava tutti ... cd io ?.. io era for* 
zata a nascondermi . 

Her. La vostra situazione è perb meno dispe* 
rata di quella eh* io temeva . 

Mat. E come? 

Ber. Fu pronunziato il vostro nome d* Or- 
Iheim : ed egli l’ha perdonato. . 

Hat. vivamente ) Si ar<fi parlargli di me ?.. . 
e qual cuore così generoso ?... 

Htr. vivamente ) Quello di Ernesto . 

Mai. con gioja , e vivacità ad Amelia ) Erne- 
sto ! mia buon’ amica , Ernesto ha parlato di 
me a mio padre ! > 

Am. a Mattilde con una specie di severità ) 
£ ne sapete voi il motivo ? 

Ber. Poro , nobile , generoso 1 . . . Malgrado 
l’prdioe preciso del signor d'Orlheim di non 
parlargli giammai della sna sposa , nè di 
Mattilde , malgrado il rischio attaccato al> 
V mobbedienza > Ernesto ha pronunciato in- 
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nanzì a lai il Dome dalla sua benefattrice y 
e quel di Mauilde ^ ha riiiulalo T eredita , a 
cui ella sola ha dritto j ha reclamalo per 
lei il cuore , la bontà , la tenerezza di un 
padre: e preferendo lo sdegno del suo pro- 
tettore, r abbandono , la miseria al rimpro- 

. vero eterno d’ avere spogliata la sua paren- 
te, ha fallo il dovere dell’ uomo onesto , e 
s' è inalzato al di sopra di noi la timida a- 
micizia de'quali avea meno a perdere e do- 
vea più arrischiare . . . Egli merita la no- 
stra stima, il nostro rispetto, la nostra rico- 
noscenza • Ed ecco r uomo eh' era da noi 
vilipeso ! 

Mai. Ab ! Come il mio cuore è sollevato 1 ... 
(or/ Amelia') Io ve l’ho sempre detto. 

Am. La vostra prevenzione per Ernesto . . . 

Mal. Prevenzione?. . .perchè io duro fatica a 
supporre il male . . . Ah ! è cosi dolce il^^ 
credere alla virtù . 

Jler. prendendole la mano, e stringendogliela 
con affetto ) Cara Matiilde. 

Am. Io non ho bisogno di odiare : e se voi 
foste meno infelice ... 


SCENA XIII. 

Luigia, Filippo, pallidi sfiguratile 
respirando a fatica, i sopradetti 

JTer. spaventato ) Che «vele voi ? 

Am. Qual pallore ? 

Mal. Luigia! 

/ ui. Io non posso più . - - . , . 

Tremo tutto. ' 

//er. Ma cosa fu dunque? . • i 
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FU. Or ora noi trave» savaiuo il giardino. . « 
Lui. Tranquillamente. . . 

FU. Cosi chìacchieriando ... 

Luì. Troviamo la piccola porla aperta.. . . 
FU. Mentr' io T avea ben chiusa , ne son cer* 
'to • « • • 

Lui. Di dentro ; quasi sotto le'hneslre di Ma* 
damigella, vediamo qualir' uomini . . . ' 

FU. Armati Uno alle orecchie, e faccie ... . 
Lui. Da far spiritare . . . - 

Fil. Una spalliera ci nascondeva ai loro oc- 
chi ... . n . 

Zu/. Forlunatarnente. Essi hanno delle cose ter-* 
ribili ... È un complotto spaventevole . 
FU. Questa finestra fara il fatto nostro , dice- 
va uno . ♦ . 

Lui. Essa non è molto alla ., e il balcone ci. 

servirà, diceva T altro . . . 

FU. Con una scala di corda . . . aggiungeva 
questo ... 

Lui. lo ne ho una replicava quello . . . noi. 

saremo in molli • . , 

FU. Tutti ben armali . 

Lui. Di spade. . . t - 

Fil- Di pistole. . . 

Lui. Aria parola di pistole . . 

FU. A quella di spade . 

Lui. Io che ho una paura dell’ armi da fuo-» 
co .... ‘ . ' . • 

FU. Io che non le amo -punto. 

Lui. Ho detto a Filippo : andiamocene . 

FU. E corri , se sai correre ... . 

Lui. E buttarsela ... ; ' 

Ftl. Senza fiatare . . . 

Lui. Senza voltarsi indietro . . .* * 

Fu. Noi vi ccroav.a»o , . , . - ‘ 
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, Lui. Noi vi troviamo . . . 

' ì VA 

5 £d eccoci qui . 

Ber. £ cbe sigaiBca tatto questo ? 

FU. SigoiUca y cbe sono ladri . 

Am. Ma cosa verrebbero a cercare nel nostro 
appartamento isolalo ? 

Mat. cadendo sulla poltrona ) Tutto il mio 
sangue è gelato . 

Ber. Perché spaventarvi? Qualunque siasi.il 
disegno di quei scellerati, ora é scoperto , 
e non è più da temersi . 

'Am. Bisogna riunire tutta la gente di casa , 
scorrere il giardino, leadjacenze, visitare il 
Castello . 

Ber. Corro subito . . . 

Ani. Vi seguo . 

Mal. procurando dì alzarsi ) La scossa che 
ho provata è cosi forte-. . . 

Ber. Restale Mattilde . 

Am. Noi vi raggiungeremo sul momento. 

Lui. Vengo a condurvi . 

FU. Cominciamo dal raccogliere tutti i nostri 
uomini • Quando noi saremo una ventina . 

Lui. Spero , cbe potremo difenderci contro 
quattro: siate tranquilla* * 

FU. E senza paura . ' 

Lui. Come noi . ^ 

FU. e Luigia insieme) Come noi. (partono) 

SCENA XV. 

‘Mattilde, seduta . 


Mai. Arrossisco della mia debolezza ... Oh Dio! 
così. giovane ancora, e tanti tormenti. . , 
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hanno estinto il mio oura|;>gio . . *. ma itua 
ni’ inganno . . . mìo padre era cjui questa 
mattina, qui. . . egli respirava J’ aria rrìo- 
desima ch’io respiro... . sodo forse sulla 
sedia medesima eh’ egli occupava ... è Ibr- 
se qui, dove Ernesto . ( xi alza ) Ah ! queste 
idee raddolciscono quell’ oppressione doloro- 
sa (^ponendo la mano al cuore ) ch’io sen- 
to sempre qui ... e che non ponno aUt g- 
gerire le mie lagrime troppo amare . . . O 
padre mio ! ascolta4e Ernesto ! apritemi le 
vostre braccia... non respingete più la vo- 
' stra hglia . . . Ella vi ama , ella vi rispet- 
ta .. . Un vostro solo sguardo . . . una pa- 
rola della vostra bocca . . . una soia paro- 
la amorevole ... e tutti i miei mali sono 
dimenticati : (scorre la sala, si trova innanzi 
alla porla del fondo , che resta sempre n- 
perta , e lascia vedere il ffiardino ) Ma . . . 
qualcuno vien qui . . . Sarebbe già . . . 
gran Dio ! m’ inganno ! . . . . si ... è 
lui ... è mio padre . . . per dove usci- 
re ? . . Non v’ è scampo ... è impossi- 
bile ... ( cammina smarrita , vacillante , 
torcendosi Le braccia , e con seenni di dispe. 
razione ) Ove nascondermi ? Ove fuggire t 
Infelice ! Tu sei perduta . . . O terra , na- 
scondimi nel tuo seno . . . Terra! invola 
una sfortunata ai sguardi , alla collera , al- •. 
• ^la maledizione d’ un padre ( cade a ^inoc- 
i^ chio verso uno de' lati della sala, e rivol- 
■V ta ' un poco verso la porla d' ingresso ) 

• ■* . ■ . t'M ' . . 

* ì' • ì 

• * . . ' . w IO 




* 


Digilized by Google 


58 


MATTILDE 


I 


SCENA XV. 

i/ Coste. Un domestico^ che lo iegue ^ 
e delta . 

Con. in fondo , e prima di aver pattalo la so» 
glia della porta » parlando al domestico ) 
Era dUtratto vi dico ho dimenticato di prea« 
derle • • • ( parlando si avanza ) Dopo 
averle lasciate in questa sala ... tu quel 
tavolo . . . eccole . . . n’ero sicuro ( vede 
Maitìlde e con^ un grido orrihile ) Cielo ! 

.. che vedo io ! È lei ! 

Mal. in ginocchio colle mani giunte , e col- 
, le braccia stese verso suo padre ) Graaia , 
Grazia mio padre ! abbiale pìetk di me . . . 

' la sua voce s’ estingue : le forze V abban- 
donano y e cade svenuta colla faccia a terra .) 

Con. si slancia verso di lei j la solleva , la 
tiene nelle sue braccia y Za stringe al suo 
cuore , alza gli occhiSal Cielo, y sospiray 
la colloca su di una poltrona y e volto al 
domestico , con voce soffocata dalle lagri- 
me ) Correte, correte chiamate aitilo. 
mestico esce precipitosamente. Il Conte guar- 
da sua figlia ) il ritratto di sua madre! ... 
il medesimo suono di voce, ( le prende la 
mano , la preme contro il suo cuora , Za re- 
spinge y s* allontana da Iri y ti riavvicina , 
lancia sfuggire un singhiozzo , le riprende 
la mano , e guardandola di nuovo , e con 
tutta la tenerezza ) Sì tutti i lineamenti di 
■sua madre . . . tutti . . . tutti. . . . ( Si 
precipita , f abbraccia con trasporto , rilor- 
tea in se y si stacca da lei y e dice con vo- 
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ee soffocata, y ma con fona ) Si io la rive* 
do , aou isfuggirei alla mia deboleata ! . • . 
Ho io saprò dil'eodermi , e da lei > e da mo 
medesimo , 


SCENA. XVI. 

Ameliì , Hermàk» , Blottme , LuigU I 
Filippo y ed Ernesto nel Jondo,’ 

Il Conte, Mattilbe, sempre 
svenuta sul dinanzi . 

Jier. Non abbiamo trovato nnlla . 

Sono fuggiti sema dubbio . ( vedono il 
Conte e Mattilde , e dicono tutti conungri’> 
do ) Giusto Cielo 1 

Her. correndo al Conte ) Voi qu'i . 
vola verso Maitilde ) 

Con. si avvicina a Ernesto^ a Bloume^ mostra 
Mattilde , c pare che dica loro di soccor^ 
rerla ) i 

1 s^ interessano intorno a lei f 

Con. mostrando le córte , che . ha riprese sul 
tavolo ) Turbato , distratto ... le avea 
dimenticate . 

Ern- è vicino a Mattilde y, pallido , sfigurato 
interessato a soccorrerla) 

Con. vicino a sortire ^ si ferma guarda sua 
figlia y.fa un gesto di disperazione., e do- 
po un momento di Silenzio, e d' immobilità y 
mette precipitosamente nella sua tasca le 
carte , che teneva in mano , pai con voce 
fioca ) Hermann , e voi Bloume ; seguite? 
' mi . (* zzarle a grm passi con i suddetti 
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SCENA XVII. 

Mattilde , Amelia , Ebnesto , FiLipro , 
Luigia . 

Em. Terrìbile accidenle! Quali ne saranno le 
coQsegaeaze ? 

j4ni. Cara Maiiilde ! 

Mal- aprendo gl' occhi , e con voce moribonda ) 
Ove son’ io ! 

Ani. Presso alla vostra Amelia , in mezzo a 
persone , che vi amano . 

Ern, Si : a vostri amici bella Mattilde , ai vo- 
stri amici pionti lutti a sacrificarsi per voi. 

Mal. guardandosi intorno ) Dov’ è egli? . . • 
dov'è andato . . . egli era la . . . egli ha 
stretta la mìa mano . . . 

Àni. Armatevi di coraggi^o,,e sappiamo sop* 
portare il nostro destino . 

Mal. spaventala) Egli ha dunque prpnuncit- 
ta la mia sentenza ! 

Em. vivamente ) No , no ; mio Zio non h* 

• dglto nulla . . . egli gemeva , egli vi ha 
guardata ... 

Lui. Le lagrime gli scorrevano dagli occhi... 

Ern. No , egli non vi ha condannala' . 

Mal. guardando Ernesto , e lenendosli una 
mano ^ ch'egli bacia con trasporlo ) Siete 
voi Ernesto . . . Ah ! quanto vi debbo , . . 
( a quelli che la circondano ) Ho intesa U 

' sua voce .... la sua voce cos'i cara . '. . 
ma aveva perdute le idee . . . Credo però 
eh' egli m' abbia stretta . . . stretta al su* 
cuore . 

Atn. Ah! se fosse cosi ! . . ' 
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FU. e Lui. vivamente ) Cosi dev’essere, “ 

Ern, vivamente ) E così , ne sono sicuro . 

SCENA XVIII. 

Hermamst che arriva lentamente , e 
con aria abbattuta , e detti , 

Lui. Ecco il signor Hermann !... ah buon 
Dio! com’egli è pallido! . . . Filippo!... 
che avete voi dunque signor Hermann ? 

Ber, affiitto) Potrò io dirvelo? Porlo ua or« 
dine . . . un’ ordine terribile . 

Ern. Per parte di chi ? 

Ber. Del signor d’ Orlheim , 

Am. E qual è , 

Mal. Tremo . 

Ber. Innanzi sera, bisogna che madamigella... • ^ 

Ern. Terminate . . . 

Ber. Esca per sempre da questo Castello . . ; 

L’ordine è irrevocabile. ^ 

Tutti restano annichilali^ e guardano unpro^ 
fondo silenzio ) ■ ‘ 

Ern. sortendo il primo da questo stato di stu- 
pore , e con veemenza ) No ; non si com- 
metterà ‘questa ingiustizia orribile ! Nò, que- 
sta vittima interessante non sarà immolata, 
o.Io jarò io pure con lei. Volo , ove il 
mio dovore mi chiama , va per sortire ) - 

Mat. Fermatevi . 

Ber. la prima parola insieme con Mattilde ) 

Fermatevi. Voi non salvale lei... e perdete 
voi stesso ■ 

Ern. col maggior fuoco ) E che m’importa 
della mia rovina , quando vedo consumarsi 
quella dell,’ innocenza ? Onore , riposo , fe- 
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licita , lutto è perduto per me se Matlllde 
è perduta . Devo salvare Mattilde , o perirà 
eoo lei . ( parie 

Mal. Egli accresce le mie sventure . 

SCENA XIX. 

Mattilde , Amelia , Heruakn , Filippo y 
Loigia . 

Her. col maggior inlenerìmento ) Che dirò io al 
signor d’ O ribei m ? 

Mal. con voce interrolla dalle lagrime ) Che 
sono pronta ad obbedire ( ella cade in gi- 
nocchio colle braccia alzate al cielo ) Gran 
Dio! sii tu il mio appoggio , il mio rifugio.* 
e non abbandonare la tua debole , ed infe- 
lice creatura ! ( si alza e si appoggia sulle 
braccia di Amelia ) Andiamo . . . Non ho 
più che pochi momenti per vedervi j mi-a 
cara! ... 

'Ani. vivamente ) Io !.. io , abbandonarvi ? . . 
Giammai cara Mattilde ! lo seguirò il tuo 
destiuo . II poco , che posseggo , sara divi, 
so fra noi. Non vi è infelicità, ov' è corag- 
gio; e non vi' è povertà per chi non teme 
la fatica , e la pemKv. 

Mal. abbraccia Amelia., si volge verso Hermann,, 
gli porge una mano , e in mezzo ai sin- 
ghiozzi ) Addio ! . . ricordatevi sempre di 
me. . . Voi sarete sempre presente al mio 
pensiere ( si volge ai domestici che la cir- 
condano') Parlate qualche volta di Mattilde 
con loro . . . con loro ne’ quali io trovai 
sempre il rispetto pel la miseria , e l’amici- 
zia disinteressata; e quella compassione ; che 
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non fa arrossire ... {tende loro le due mani 
che baciano con trasporto , e bagnano col* 
le loro lagrime) Addio! Io sono scaeciata 
. . . scacciata dalla casa di uo padre . . 
vado a vivere , ed a languire lungi da voi 
.. . ma io vi amerò sempre . 

Ber. Qui presso è una piccola famiglia , ove 
sarete perfettamente accolla . Farò tutti gli 
sforzi per rivedervi prima di sera ! Dimani 
studieremo di procurarvi un'asilo più con- 
venevole. ( con energia ) Non vi lasciate ab- 
battere . . . Eccovi il momento del corag- 
gio . . . Pensate , che per isprezzare i col- 
pi della fortuna , vi resta . . . 

Mat. La vostra amicizia ... la mia inno- 
cenza ... il Cielo !.. e la mia amica . 

( si getta nelle braccia di Amelia , che la 
strascina , e sorte con lei per la porla di 
cui r è rimasta la chiave ) 

Tutti la seguono piangendo , e si separano 
da lei con le dimostrazioni della maggior 
tenerezza . 


Fine deW Atto Terzo . ' 
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SCENA PRIMA 


WODMAR . 

Che intesi mai ? Maltilde scacciata dai luoghi 9 
che la videro nascere ? e scacciata da suo 
padre? . . Non mi resta più dunque altro 
partito , che quello,' che ripugnò sempre 
alla mia delicatezza . . . Ma si vuole co- 
li !.. . Ebbene ! compiasi il nostro destino. 

SCENA II. 

WodmAR ) Cablo « vestito da Postiglione, 
e colla fruslà in mano. 

JVod. Ah ! Carlo ! Tu sei qui ! Ma perché’ 
in queir abito! Sei forse tu incaricato di ac- 
compagnare Maltilde ! 

Car. d' un' aria trista ) Ah forse questo è 
•r ultimo servigio ch’io le rendo! 

Wod. Che ! Mattilde parte questa sera me- 
desima ! 

Car. Madama Amelia 1’ accompagna | Elleno 
fanno i loro fardelli . . . Luigia , Filippo , 
ed io le abbiamo assistite . La povera Mat- 
tilde bagnava di lagrime i pochi effetti che 
porta con se . Madama di Walstein irritata , 
voleva eh’ ella lasciasse qui tutto : ma la 
pndroncina pretende , che ciò sarebbe un’ in- 
giuria fatta a suo padre, e che malgrado il 
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di Ini rigore , ella gli deve fino alT uliiuio 
sospiro , rispetto , amore y e sommissione . 
fFod. Ebbene Carlo , adesso ho il maggiore 
bisogno dello zelo > dell' assistenza , e del 
coraggio , di cui mi hai dato già tante pruove. 
Car. Coraggio !.. Io credo di non averne 
più . . . Quanto più si avvicina il momen> 
to tanto più il mio coraggio diminuisce . . . 
Era io , che ispirava a voi questa mattina ; 
ora tocca a voi di rendermi quello, che ho 
perduto . ( metle la mano sul cuore ) Vi è 
qualclie cosa qui dentro che mi dice . . . 
che il nostro progetto è un delitto :'e come 
delitti non lio commesso giammai , cosi non 
vorrei cominciare a commetterne a questa eth . 
fVod. Che ! Tu mi abbandoneresti i* . . . 
Cur. Ma pensatevi dunque . . . Rapire una 
figlia ... 

T'Vod. A chi ? . . Non già a sno padre . . . 
Mattilde non ne ha più . . . suo padre 1’ ha 
scacciata . . . 

Car. Oh! si, scacciata, e ben crudelmente . 
TVod. con calore) Ella è proscritta per sem- 
pre . . . abbandonata, diseredata. . 

Car. Una fanciulla così amabile ! 

T^^od. La miseria ... 1’ umiliazione !... ecco 
ormai il suo partaggio !.. e tu soffrirai che 
ella cada in quest' orribile stato ? 

Car. Io ! . . che darei la mia vita per lei « 
f'T'~od. sempre con calore ) E che voglio io ? .. 
la sua felicità. Qual’ è il mio progetto? di 
strapparla a calamità inevitabili. A che ten- 
' de questo passo , che ti fa tremare ? a dar- 
le il mio cuore , la mia roano, ad assicurar- 
le la mia fortuna, a renderle quel posto, 
eh’ ella deve occupare nel mondo , 
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Cur. Tulio ciò è vero . 

Jf^od. Carlo , Carlo !' Sii uotno'j aii conopas» 
sionevoie , sii gcaeroso; salva una vìttima 
iuuocente . 

Car. Andiamo!.. Farò tallo per Mal(ilde ... 
ma voi ne siete responsabile . . , Cr và del 
▼ostro onore, della vostra probità... Io sono un 
uomo templice, ed è facile 1’ ingannarmi ... 
ma se yoi mi burlate , 'Se mi fate commet* 
tere una cattiva azione. . . la mia vita non 
è più nulla per me , quando ho perduta la 
pace colla mia coscienza . • . Piuttosto nno- 
rire cento volle , che aver ad arrossire di 
me medesimo !.. 

J'Vod. Calmati ! iConta sul mio onore j come 
sul tuo . 

Car. Disponete di me . 

TVod, Voi partirete. . . I miei uomini , ed io 
vi aspetteremo nel piccolo bosco , a un tiro 
di fucile dal Castello . Quando la vettura 
passerà noi I9 seguiremo da lungi , e quan- 
do il momento, ed il 1 dogo sembreranno fa- 
vorevoli . . . 

Car. Ma col minore strepito possibile ! , . • 
pensate alla povera Maltilde . B.ìsparmiatel* 
il più leggiero spavento. 

J^Vod. Sii tranquillo . . . Vien qualcuno . . « 
Devo evitar lutti gli occhi . Non mi abban- 
donare . Kianima il tuo coraggio ... Iti no- 
me di Maltilde Wodmar te ne scongiura . 
( parte ) 
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. SCENA UI. 

* ' « 

* 4 . 

Carlo . 

f^op. £ perchè clanque il mio caore palpita 
ancora ? . perchè provo io una certa in- 
quietudiue ? . . che mi toglie U forza , e 

.. coufoade tutte le mie idee? . . . 

» 

SCENA IV. 

Amelia y la quale discende daW appartamento 
di AlAXf iLDE , e detto . 

Am. Mi sapreste voi dire Carlo , se il signor 
Ilermauu- sia ritornato ? 

Car. Non credo madama . Egli non ha volu- 
to abbandonare il signor Ernesto . 

Ani. Ma Ernesto , è veramente andato a ri- 
trovare suo Zio in questo Castello vicino , 
ov’ egli doveva pranzare ? 

Car.. Egli ha voluto andarvi a viva forza. Il 
signor Hermann si è ostinato a seguirlo . . . 
e mi ha incaricato di pregarvi istantemente 
a non porvi in viaggio prima del suo rh 
torno . 

Ani. L’ aspetteremo . 

Car. Eccolo qui madama : Eccolo qui ■ 

SCENA V. 

/ 

Herisakk , i sopradelti. 

Adì. Ah signor Hermann , noi disperavamo di 
piu vedervi^avanU U nostra partenza • 



68 . MATTILDE 

Her. Mi fu impossibile di riiornare più pre« 

* sto . . . 

ylm. £ nulla è cangiato per nói ? . . 

Hcr. Nulla . L’ aveva troppo preveduto ; ma 
non volli separarmi da Ernesto , temendo 
il suo fuoco y e la sua impetuosità . £gli 
. correva dietro a suo Zio , ed io aspettai 
che una spiegazione sulfurea non rovinasse 
questo povero giovine , senza salvar la sfor> 
tonala di cui egli abbracciava la difesa . . . 
Arriviamo al Castello. Il signor d’ Orlheim 
sicuramente lo avea preveduto . Suo nipote 
dimanda di parlargli : egli è rifiutato . Er- 
nesto insiste , pena inutile . Il nostro giovi- 
ne amico non ascolta', che il bollore natu- 
rale dell’ età sua . I domestici si opponga- 
no al suo passaggio , egli intraprende di sfor- 
zargli . Il signor d’Orlhe.rn comparisce. 
Aiiontanalevi die’ egli a suo nipote j rispet- 
tate il mio riposo, la mia volontà, le mie 
sventure. Riiiratevi, ve lo comando, o voi 
mi farete credere , che la vostra intenzione 
è di perdere irreparabilmente quella , che 
mostrate desiderar di salvare . . . Ernesto 
pallido ,- sfigurato cade nelle mie braccia . 
il signor d’ Orlheim s’allontana, i domeslt- 
ci lo seguono, noi restiamo soli , ed io stra- 
scino con me l’ infelice Ernesto col cuore 
squarcialo da’ suoi gemiti , dalle sue grida , 
dalla sua disperazione . 

Car. Andiamo! . . . eccomi deciso piucchè 
mai ! io non farò che, una buona azione ! 
j^m. Non è dunque per sua figlia solamente , 
che il signor d’ Orlheim è crudele . 

Car. con calore) Sì crudele! luuraano! Dite 
beuissimo ! 



Digilized by Google 



ATTO QUARTO . . «9 

Her. AM quello clis soUre e“li stesso inter- 
nameute, non aoauncia crudeltà. Speriamo 
tutto dal tempo, e dalle virtù di jvi.ittilds 
. . . Partite . . . Carlo vi accompagnerù e 
domani . . . {^guardando verso l'ingresso) 
Ob Cielo! Il signor d'Orlheim! 

Am. Ah 1 perchè non posso evitarlo ? 

SCENA VI. 


Il Corte , Hermamr , Amelia , Carlo j cho 
rimane sempre nel fondo . 

Con. ad Her. ) Se mio nipote è ritornato an- 
date a dirgli in mio nome , che per la sua 
amicizia per me, per la mia tenerezza per 
lui , lo prego di non cercare a vedermi deo- 
tr’ oggi . . . Dimani lo ascolterò . 

Her. parte ) » 

Con. si volge ad Amelia che fa un passo per 
ritirarsi) Non sortite Madama , desidero un 
momento ... mi vien detto , che siete per 
partire- . . 

Ani. Si signore ... Io non abbandonerò I 4 
iiglia deir amica mia . Ho vissuto per amar- 
la , per consolarla nelle sue pene : e fino 
air ultimo mio respiro , io dividerò le sue 
sventure . Non dimenticlierò mar , che ve- 
dova senza parenti , e ridotta all' indigen- 
za , voi avete accolto la mia miseria . . . 
I beneficj vostri mi saranno sempre presenti 
. . . ma dopo la vostra freddezza con me 
ardisco protestarvi signore, che già da lun- 
go tempo gli avrei rifiutati , se le pene del- 
r amica mia, se la gioventù di sua figlia e 
Io spaventoso avvenire , da cui ora è minac- 
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data) imponeQdoini la necesiit^ 'di’ viverf 
presso di lei , non me ne avesse fatta ua' 
altra di accettare i vostri soccorsi. 

Con. con un risentimento di amarezza , che 
tenta invano di dissimularla ) AliI Mada- 
ma di Walstein . . . perchè questa fierez- 
za eh' io Dou so biasimare . . . perchè que- 
sta delicatezza , e questi cosi nobili sentimea> 
ti si sono eglino smentiti ? 

Am. Che volete voi dire ? 

Con. vicino a scoppiare , ma Alenendosi ) 
Nulla . . . nulla . 

Ani. vivamente) Spiegatevi signore. Gik trop- 
po da lungo tempo forse odiosi sospetti ol- 
traggiano la mia condotta . . . Ignoro , cosa 
voi possiate rimproverarmi. . . Parlate.- 

Con. con amarezza ) Direi troppo . 

Am. Non importa . QuaPè il testimonio , che 
depone contro di me ? 

Con. La vostra coscienza . . * essa è il mio 
vindice . 

Ahi. Oh Matlìlde! Mattildel cosa devo soffri- 
re per te. 

Con. Questa è la prima volta , che mi sfugga 
un rimprovero ... Il male è senza rimedio; 
ed io avrei dovuto tacermi. . . ma, non 
si può sempre signoreggiare se stesso ( ad 
Hermann che ritorna in questo momento ) 
Avvicinatevi signor Hermann . . . (^ ad A- 
melia ) Eccovi il contratto , che assicura a 
voi Madama , ed alla figlia della vostra a- 
mica . il possesso di quella terra , che ave- 
te abitata per dieci anni . . . voi troverete 
in questo portafoglio ciò che può in ogni 
tempo assicurare ad entrambe una sussisten- 
za onorevole. . . ma eh' io viva. oh» 
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io muoja . . ,-(con vigore) Voi sapete trop- 
po .. . voi dovei’ essere convinta piU dio» 
gni altro , che mai il giovine Wodmar non 
deve pretendere alla mano di quella y che 
voi accompagnate . 

Am. Io devo saper questo ? , . io ? .. 

Con. guardandola fisso) Voi . 

Am. Ogni parola ini confonde , 

Con. Lo credo . . . ( o Carlo ) Partite voi 
solo ? 

Car. Si signore . ^ . 

Con. E come ? 

HeY. La carrozza è pronta e noi non aspe*» 
tavamo . . . 

Con. vivamente con forza) Tutte le mie gen- 
ti montino a cavallo ^ sieno armale^ si -scor- 
ti la vettura . 

Car, { Ecco distrutti tutti i nostri progetti 1 ) 

Con. Non ho gih dimenticato ciò che parten- 
do mi disse 1’ ardito Wodmar. All’ eia sua 
e col carattere ch’io gli conosco , è. capa- 
ce di tutto , ( ad Am. ) Il Castello , che voi 
abiterete , provveduto di molti domestici vi 
garantirà da qualunque attentalo . • . d’al- 
tronde , tocca a me provvedervi . . . Ebbe- 
ne Carlo ! Che aspettate voi dunque ? 

Car. Vo subito . ( andandosene ) Non vi e 
più che un rimedio ; mettiamolo in. prati- 
ca . {via) 

SCENA VII. 

Il Conte , Hermann y Amelia « 

Con. con voce interrotta^ e con gli occhi has- 
\ si) Quando à abbia bisogno de’ miei coesi- 
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gli . . • del mio soccorso . . . della mia 
proteuone ... mi si troverà sempre. ( coit 
sentimento profondo') L’Onore ha delle leg» 
gi . . . spesso crudeli . . • ( con gran, sospi- 
ro ) Ma r. umanità non deve dimenticare i 
proprj doveri . 

SCENA Vili. 

Filippo , e delti , 

FU. Siete voi signore, che avete ordinato a vo- 
stro nipote , ai signor Ernesto, di allontanar- 
si oggi da questo Castello ? 

Con. Come! Come? 

FU. Il suo cavallo , con sopra un leggero 
portémantello , è già ali’ ordine , e lo atten- 
de alla Porta del Parco . 

Con. E dove va egli ? 

FU. Non lo so . . Attualmente è nella sua stan- 
za, la porta è socchiusa. . . L’iio veduto: 
egli scrive. . . egli piange . , . e ad ogni 
istante il vostro nome gli esce di bocca . 

Con. Hermann , Filippo , correte a lui . . . 
conducetelo qui sul momento . . , voglio ve- 
derlo . {ad Amelia) Seguiteli, ve ne scon* 
giuro \ conducetemi Ernesto . ( Her. Am. 
FU. partono ) 

SCENA IX. 

Il Coste . 

Con. Giovine insensato! Che pretende egli ? 
Che va egli a lare ? . . egli vorrebbe la- 
sciarmi ? lasciar me ! U suo amico ! 11 suo 
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pa^re ?, . . Ma posso io biasimarlo . H moo. 
do couosce egli le cagioni della mia condot- 
ta ! . . Gli uomini sanno la mia vergogna, 
e la mia disperazione. . . Essi accusano £r-' 
sesto delle pene di Mattilde. Ernesto non è 
colpevole : Ernesto non vuol arrossire . . . 
Bon’ io che devo tutto perdere , io sono sen- 
za dubbio il condannato dal Cielo a non in- 
contrare che infelici lik in quelle affezioni soa- 
vi , nelle quali ogni essere , che respira , 
cerca , e trova le delizie della sua vita . 

SCENA 2L 

Erresto , Amelia , HermAitit , e detto . 

Ber. Filippo diceva il vero . . . vostro nipo- 
te partiva. . . Una sua lettera doveva ma- 
nifestarvi i molivi della sua risoluzione . In 
nome della sua tenerezza , e del rispetto che 
egli vi deve , 1' ho impegnato ad enunciar- 
vegU egli medesimo . . . Eccolo I 

Con. jS dunque vero che voi mi abbandonate ? 
voi . . .* voi , Ernesto ? 

Ern. volendosi gettare a suoi piedi ) Oh pa- 
dre mio l . . l'onore, ed il mio dovere ... 

Con. con bonlàj e rialzandolo ) L'onore, ed il 
vostro dovere , non esigono che voi mi ab- 
bandoniate . . • 

Ern. Mattilde sta per partire. 

Con. con occhi bassi , c voce estinta ) E ne- 
cessario . 

Ern. Siete voi , cbe lo comanda ! 

Con. con un sospiro che cerca di soffocare ) 
È necessario . 

Ern. Questo è lo stesso , che comunicare 

7 
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ad £rnes<e di aUootaQarsi per sempre . Il 
voslre cuore è troppo giusto y p«r non sco- 
iir eh' io lo devo . 

iCon. guardandolo fissamente y e parlandogli 
£on dolcezza) 'Voi sperate senza dubbio , che 
le mie attenzioni vi seguano nell’ esilio, che 
voi v’ imponete ? 

Bra. Non devo più pretendervi . 

Con, £ quali risorse vi. restane ? 

Ern. Una sola . . . -Far servire alla mia sus- 
sistenza r educazione felice , eh' io deggio al 
vostro favore : vivere per amarvi , e mori- 
. re benedicendovi: ecco tutta la mia speranza. 
Con. con sensibilità ) £ 1’ avvenire fortunato 
eh’ io ti preparava ? 

Ern. con nobiltà e fermezza ) Io non m’ ar- 
ricclùrò mai colle spoglie dell’ infelice . . .. 
L’ istante in cui vostra figlia disperata è eo- 
atretla ad abbandonare la casa d^ padre suo, 
.h r istante in cut deve bandirsene quegli , 
cui potrebbe imputarsi la di lei perdita. 
Con. Tu sei un uomo omsto : il tuo cuore ha 
compito la mia aspettazione. Lungi dal per- 
' derti nel mio spirito,. la tua condotta, ac- 
cresce oggi la stima ispiratami gih dal. tuo 
carattere, ed io U amo sempre -più . Ma mal- 
. grado le tue risoluzioni ^ ^ . la inerte sola 
potrh separarci ( colla .maggior sensibilità y 
e lasciando scorrere le sue lagrime ). Tu chi U- 
derai gli occhi miei ; lo piangerai sulla mia 
tomba.; e la mia memoria vivrk eternameo- 
te nel tuo cuore . Per le lagrime , che tu 
vedi spargere . . . giurami di non abbando- 
nare un vecchio, a cui resti tn solo sovr» 
Ja terra . . . Ernesto . . mio caro Eme- 

tte • . • abbi pieik dei padre tuo ! . . 
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SCENA XI. 

Luigia, e detti. 


Lu{ì di dentro ) Soccorso ! soccorso ! 
Con. Che sento ! 


Lui. ( c. s. ) Mattilde ! Afattilde ! Soccorso 
Am, spaventata ) Parlano di Mattilde . 

FU. accorrendo seguito da altri domestici ) 
Escono delle grida da quell’ appartamento... 
sento la voce di Luigia . 

c7n. ] ««pere ... 


Lui. entrando le se piegano le ginocchia., ca- 
de nelle braccia m quelli che la circondano^ 
essa è pallida , scapigliata e con voce e- 
slinta ) Soccorretemi , soccorreteci . 

Con. Che avete voi dunqae ? 

Am. Her, Ern. insieme ) Parlate ... 

Lui. Mattilde ... de’ birbanti . . '. il signor 
' di Wodmar . . ' 

Con. Terminate. . , eìJbene Wodmar? 

Lui. Io l’ho riconosciuto . . . Mattilde ed io 
• eravamo sole . -. . il balcone è spezzato. . . 

- degli uonakii vi si precipitano . Wodmar è 
‘alta lor(v testa . Egli strascina Mattilde . . . 

' Mattilde ... è sparila .( ’* 

Tutti. Giusto D'io !' Corriamo tutti . 

Con. con scoppio terribile ) Ernesto ! io con- 
fido in te . . . Deodimi la mia figlia . . . 
rendimi Mattilde. . . {rimettendosi) Arma- 
tevi . . .' corriamo tutti . . . Ab ! sono io' 
abbastanza infelice? {partono tutti in disor- 
-dme, e. coi segni della più, viva ti/Jlixioney 
Fine dell Atto -Quarto-, 
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Notte . 

SCENA PRIMA 

Hermann , il Conte , Ernesto, Mattili» , 
Amelia, Luigia, Filippo, e due 
domestici . 

Air alzarsi del Sipario , e nella sala medesima , ove son» 
seguiti gli atti precedenti , si vede la famiglia riunita. 
Mattilde , strappata alle mani de’ suoi rapitori , é se> 
duta in una poltrona . Ella à pallida scapigliata , i di 
lei occhi si volgono con paura , con in^ietudine ver- 
so sno padre, la sua attitudine i supplii^vole: Usuo 
gesto , i sum sguardi implorano pietà . Amelia è vi* 
cina a lei , e la colma di carezze. Luigia in ginoc- 
chio avanti Mattilde , tiene una delle sue mani , ch« 
bacia con tenerezza . Filippo in piedi vicinò ad Ame- 
ba , mostra un’ aspetto di gioja , guardando Mattilde, 
c d* inquietezza guardando il Conte . Hermann è vi- 
cino al Conte : e quando si accorge eh’ egli guarda 
sua figlia , procura senza affettazione di condurlo vi- 
cino a lei. Ernesto situato fra suo Zio, e sua Ciu- 
gina , si sforza , ma destramente , di fargliela rimar- 
care . Il Conte alla sfuggita getta gli occhi sovra tua 
figlia . Pare qualche volta , che voglia fare un passo 
verso di lei , ma si ferma , distoglie Io sguardo e 
segue a parlare agli altri . Alcune bugie sono sulla 
tavola , e nel fondo delia sala . Alcuni domestici an- 
cora armati , e che portano delle fiaccole . 

ffer. al Conte ) Voi eravate esposto ; ed ìe 
non ho potuto dividere i vostri pericoli . 
Con, mostrando Ernesto) Ecco quello, che ci 
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ha salvati lutti ! £ laiche ha battuto Wod- 
mar , quell’ ardito Wodmar , eh’ io cercava 
da per tutto , e che pareva evitar me per 
non attaccare che mio nipote , . . il mio a- 
mico . . . {guardando Mattilde con interes- 
se , e parlando ad Ernesto ) Bravo giovine, 
tu non sai quali obbligazioni io li abbia . 
( si ferma^ come temendo di aver detto troppo) 
Ern. Ho fatto il mio dovere : niente piu del 
mio dovere:' ( si volge verso Mattilde col pììc. 
tenero interesse ) siete voi un poco rimessa 
dallo spavento che un tal accidente ? . . 
Mat. riguardando ora Ernesto ^ ora suopadre^ 
ma quest' ultimo sempre con timidezza e con 
attitudine supplichevole) Voi vi figurate fa- 
cilmenle . . . quale impressione il mio cuore 
debba ancor conservare • . . Ma il sentimea* 
to di ciò che vi debbo . . . ma la ricono- 
scenza . . . raddolcisce almeno tuttocciò , 

- che la mia situazione ha di penoso . . . . 
( vede la mano di Ernesto inviluppata con 
un fazzoletto tìnto di sangue e spaventato ) 
Cosa è ciò ? Del sangue?.. Voi siete ferito? 
Con. vivamente) Ferito I 
Ern. Oh non è niente: niente affatto . 

Con. Ma bisognerebbe almeno . . . 

Ern. No , non serve ; è una semplice graffia- 
tura ... 

Mai. prendendo la mano ferita di Err^esto , 
coir accento più dolce y e più tenero ) Fe- 
rite per me.’ 

Ern. a thezza voce , per non essere inteso dal 
Conte ) Ah ! mia vita . . . ( con tutto il 
calore ) Possiate voi esser felice ! 

Con. L’iusol ente Wodmar, ed i vili suoi com- 
plici ? 
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£il. Furono separali . imiei CameraU bendar* 
mali vegliano su di loro . 

Con. li giorno è vicino . . . Hermann voi 
vi porterete alla Città ; . . mi rimetto a 
voi per tuttocciò , che converrà fare con- 
tro questi rapitori infami . . . ma io non 
vedo Carlo !... allorché noi raggiungem- 
mo questi scellerati mi pare d'averlo veduto 
tenersi alla lontana ! 

FU. Egli è rinculato è vero di qualche pas- 
so .. . Forse avea paura. Non è dato a 
tutti d'aver coraggio . . . Ma subito che 
r azione si riscaldò . . . Oh ! bisogna ren- 
dergli giustizia . . . egli riprese cuore, e 
s' è battuto come un leone . 

Con. guarda Maltilde con aria d' interesse , 
e d/ tenerezia . Se le avvicina va per pren> 
derle una mano , si ferma , sospira , e do- 
po un silenzio si accosta a Madama di ÌVal- 
Stein e con sensibilità') Madama diWalstein 
. . . rimontate alle vostre stanze . . . con 
la . . . vostra . . . giovane amica . . . ( con 
sensibilià ) Ve la raccomando . . . abbiate 
cura . . . ( col pià vivo interesse ) abbiate 
parlicolar cura di lei , ve ne scongiuro . 
( cerca di superarsi , e continua con voce 
estinta, ma sempre con sensibilità , e senza 
alzar gli occhi sopra MattUde , nè sopra 
jémélia ) Qualunque cosa accada . . . qua- 
lunque distanza ci separi . . . credetemi . . . 
eh' io m' interesserò sempre alla vostra sor- 
te . . . Come alla sua felicità . . . Andate. 
Mat. dolorosamente ) Ah ! la mia sorte , non 
è punto cangiata . ( parte , e titUi la seguo- 
no con aria costernata) 


ir 
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i. 


SCENA IL 



Jl Conte s'appoggia sudi una polir ona^ e dopo 
qualche silenzio . 

Con. Cradeli , e troppo profoadi riienlimenti 
d' ud’ amore oltraggiato , vi opporrete voi 
sempre alla mia felicita ? . . Dove vo io ? 
. . Ove sono ? Dove portare il mio turba- 
mento? Il disordine delle mie idee , ed i 
contrasti } che squarciano il mio cuore ? . • 

SCENA III. . 

CARLO) che comparisce nel fondo pallido^ 
sfiguralo. Il Suo vestilo è in disordine y 
il sopradetlo . 

Con. a Car.^ Che voléte voi? Lasciatemi... 

Car, Signore. Vi supplico di ascoltarmi 
un momento . . . Vengo a chiedervi . . . 

Con. Cosa li occorre ? . . Che posso io fa- 
re ? . . 

Car. Punirmi. Io lo merito. . . ho com- 
messa una colpa ... io vi ho tradito . . , 

Con. Voi ? 

Car. Ilo facilitato al signor di Wodmar il mez- 
zo d' introdursi qui ; gli ho procurata la 
chiave del parco ■ e senza di me , egli noa 
avrebbe mai osato tentare . . . 

Con. Voi, sciagurato! £ qual motivo ha mai 
potuto indurvi ad nn' azione si nera ? 

Car. Credeva, che voi odiaste vostra figlia... 
vedeva , che voi Pabbaodonavate, che im’ 
altro avrebbe la lua eredità . . . Yoi la 

*7 
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scacciavate di casa . . . £11* era senz'appog* 
gio ) senza soccorso ; ed io sperava , che il 
signor di Wodmar avrebbe riparalo di lut. 
to il male ; di cui voi eravate la causa . .. 
<Cib che voi faceste questa notte, mi prova- 
che io era iaganoato . . Ho commesso 
delitto , persuaso di fare un' opera buotia ... 
Non sono meno colpevole e veugó a sotto- 
pormi alla pena , che ho meritata . 

Con. dopo uri. momento di agitazione', e di 
silenzio ) Voichò l'amicizia sola, e Tinte- 
' resse per Àfattilde , vi hanno mosso, ad o>- 
perare cosi. Ritiratevi: vi perdono . 

Car. Voi mi perdonate 1 . . Ab'! signore... 
Ora che voi avete fatto grazia alla nostra 
buona , ed amabile padroncloa , alla vostra 
cara (ìgliaola . . . Ota che siete un buon 
padre , io darei la mia vita per voi . . . 
'Tutti noi la daressimo . . . Ah ! signore I 
Non vi maneava altro che questo! 

Con. con gran tuibammto ) Andate vi dissi f 
e lasciatemi . 

•C^ar. bacia rispettosamente la mano al Conte^ 
e parte pieno di gioja ) 


SCENA IV. 

* . ' ' 

Il CoifTB. 

Con. Quale impero ella esercita sovra tuttoe- 
ciò, che mi circondai Ella ha saputo gua- 
dagnar tutl' i cuori ... Il mio sarò egli il 
solo ? . . Oh Dio ! Sua madre fu rea . . . 
ma essa è innocente : essa si crede mia fi- 
glia -, e malgrado il mio rigore la sua tene, 
tezza ; il suo rispeitu per me ; la sua dol- 
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« ce rassegnazioue , non si sono giammai smen» 
lite . . . La sua giovinezza . . • tante virtk, 
la sua stessa infelicità y non debbono ren- 
dermela rispettabile, ed interessante? ... D'Or, 
llieim cessa di odiare 1 . . . L' odio è ua 
tormento crudele l . . D' Oriheim adotta 
questa fanciulla , che ti ama , e che tu noa . 

r iuoi guardare con occhio iodiffereute ... 

a mancanza de' dritti del sangue , ottenga 
ella quelli della beneiicenza . . ella ti ap- 

partenga . . . almeno per gratitudine . . . 
e ti dia quella consolazione, che la natura 
t' ha ricusata . . . Mattilde tu la vinci . Tu 
non avrai lottato invano contro l'onore , che 
ti spingeva, e contro la memoria di un' in- 
ri giuria , di cui tu non fosti colpevole . Io 
sarò il tuo appoggio, il tuo beuefaltore, il 
tuo amico ^ e tu renderai felici gir ultimi 
giorni del viver mio. . . (sì volge ^ e vede 
venir }f'odniar ) Cieli! Che vedo io mali 

SCENA. V. 

Wodmah, e delti. 

' / 

yVod. Wodmar'. 

Con. Vii rapitore! ardisci tu. . •: 
fVod. Non fate remore. 

Con. La tua temerità . * 

Wod. Non gridate. ... 

Con. Sciagurato! Pensa che io sono circonda- 
to dai miei fidi , e che al menomo segna- 
le .. . 

ffod. Guardati dal darlo . . • o , nella mi4 
disperazione. .. • 
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Con. Pretenderesti tu forse di attentare a mleir ! 
giorni? 

fVod. Io . . . Gran Dio I . t Non ser tu il , 
padre di Matiilde !.. 

Con. Che vuoi tu dunque! . . 

Wod. Finir le tue pene l . . Svelarti un raù - 
stero terribile . . . o morire sotto i tuoi oc« 

. chi , se tu sei imprudente a segno di rhca> 
sare di udirmi, di calpestare la felicità che 
io vengo ad offrirtr, e il riposo eh' io vo< 

^lio rendere all' anima tua . . . Questi tuoi 
fidi . . . Questi che tu incaricasti di veglia- 
re sopra dime... stanchi dalla fatica hanno I 

ceduto al saune , lo colsi il momento , mt i 

impadronii delie loro armi. . . ( mostra due ' 

pistole ) £ se ta sei kiflessibile , saprò sot- i 

trarmi alla morte ignominiosa -, che tu mi ' i 
hai forzalo a meriterc . . . Ascoltatui , te 
ne scongiuro . Devo parlarli per I'* ultima 
volta. . . di Matiilde. 

Con. dopo un momento di silenzio) Parla» 
fVod. Io ti ho domandata la -di lei mano. 

Con Io te r ho negata , e dovea farlo . 
fVod. Tu la odiavi . . « 

Con. No ... 

JVod. Tu r abbandonavi ... tu- la scaccia vi 
di casa tua . . r 
Con. E soffriva più di lei . 

}Vod. Tu la privavi de' beni del suo sangue, 
del suo riposo , della sua felicità : di tutto 
ed io ho cercato di tutto reslhuirle . 

Con. Con un delitto . , 

fVod, Son pronto a ripararlo. Accordami tira 
fìglia, ehiaMiaini tuo genero, o li rendo per 
sempre riposo , e felicità . 

Con, Che ardisci tu di chiedere. . . Tu? U 
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figlio di Wodinar! • . Maltilde sarebbe tua 
sposa? . . Sciagurato! . . S'ìo dicessi una 
sola parola . . . 

Wod. Parla. . . io posso tutto ascoltare: pof> 
so a tutto rispondere . 

Can. Ebbene . . . Per salvarti da un eterno 
rimorso . . . giacché mi bisogna rivelare il 
mio scorno . . . Matiilde . . . 

TVod. Finisci . 

Con. Ella è . . . tua Sorella ! 

fVod. Mia Sorella !.. £ tu 1' hai creduto ! 

. . Ecco dunque la causa della tua avver> 
sione per lei , de' tuoi disprezzi , delle sue 
sciagure !.. Il momento è giunto d' aprir- 
ti gli occhi ! . . Un falso onore ... un 
pregiudizio totale mi proibirono di parlare 
finora ... La virtù ... 1' umanità ... 1' a- 
more , mi sforzano finalmente a rompere il 
silenzio . . . D* Orlheim !.. io mi getto a 
tuoi piedi . Perdona ad un figlio di non a* 
ver voluto disonorare il padre suo . Perdo- 
nami , s'io temetti di arrossire in farcia a- 
gli uomini, svelando un mistero d'iniquità, 
di cui mio padre fu, l'autore, e tu ne fosti 
la vittima ( depone le sue pistole sul tavo- 
lino dinanzi al Conte ) Eccoti le mie armi 
... io mi pongo in tuo potere . . . dispo- 
ni della mia vita; ma leggi ( gli presenta 
una lettera ) leggi questa lettera , che un 
padre , morendo , depose nelle mie mani . 
Leggi questo scritto, garante del suo penti- 
mento , e dell’ innocenza di tuitocciò che a 

' te fu caro ; questo scritto finalmente , che 
fedele all’ ultima sua volontà , io doveva con«> 
segnarli, già da un’ anno, e che celai per 
orgoglio , per ua colpevole rispetio pressa 
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mio padre \ e che oggi i rimorsi Jepoagono- 
alle tue ginocchia . ( s' inginocchia , e gli da' 
una lettera ) 

Con. prende la lettera con mano tremante ) SV 
. . . riconosco la sua maooi . . Che leg> 
gerò io ? ( legge ) ,, Io mnojo , e tutto fini. 
,, sce per me . . . non mi restano , che r 
f > rimorsi . . . Grazia, grazia d* Oriheim ! .. 
,, Se tu mi* perdoni, un Dio vendicatore 
,, potrà forse perdonarmi egualmente . . . 
„ D' Oriheim , apri gli occhi . . . conosci 
,, il mio delitto . . . conosci finalmente la 
„ tua Carolina. . . Essa era innocente ( co» 
eaclamaùone ) ,, Innocente ! „ ( continua a 
leggere , ma quanto piò avanza nella lettura 
della lettera tanto più la sua voce è inter- 
rotta dalle lagrime ),, Tutti due ricercam. 
„ mo la di lei mano , e tu fosti preferito . 

„ Io concentrai la mia rabbia : io meditai 
„ una- vendetta orribile. . . e T eseguii. .. 

„ Vicino a far un viaggio , tu volesti por. 
,, tir teco il ritratto delia tua sposa . . . 
,, Non si trovò più ... Io me lo aveva ap- 
„ propriato ... Tu ritorni ... e questo 
„ stesso ritratto . 1 ■ una lettera che 1’ ac-« 

), compagna , e eh' io feci cadere nelle tue 
,, mani , producono il barbaro effetto che 
„ mi era prefisso ... La virtuosa Caroli. 

„ na è disonorata a tuoi sguardi ... Tu la 
H bandisci lungi da te ... tu ripudj la tua 
„ figliubla . . . li tuo proprio sangue . . . 
... la maledici ,, . . . Io succumbo (ca> 
i de sulla poltrona , e quasi fuori de' sensi ) 
fV od. sempre in ginocch o stringendolo fra le 
, sue braccia ) Gran Dio ! . . Carlo . . . Fi- 
lippo . . , Ernesto . - 
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SCENA. VI. 
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PiLiPPO t Hermann , delti 

Fu, vivamente) Egli ci è sfuggito! Eccole qui. 

Her. accorrendo) Che grida' son qneste ? . . 
(ciZ Conte) E voi in quale stalo? 

Con. d' vna voce languida y e smarrito) Mia 
figlia! Ov' è mia figlia? . . Conducetemi 
Mattilde . . . eh* io abbracci mia figlia . 

Ber. Ko ritrovato il mio virtuoso d'OrIheim. 
(parte frettolosi , e monta alle Camere di 
Mattilde ) 

FU. lo segue ) 


SCENA VII. 

Il Conte , e Wodmàr . 

TVod. stringendolo fra le sue hracoia ) Ri- 
prendete i vostri sensi y rientrate in voi 
stesso . 

Con. rimettendosi) Si puh sopportare una e- 
strema sciagura . (vede MattUde ) Ecco mia 
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SCENA Vili. 

Mai'TILBE ; che discende dal suo appartamento 
con Amelia , Hermann , Ernesto , Luigia , 
Filippo, Carlo , *Bloume , tutti i'dome*' , 
sud di casa, entrano per la porta del 
fondo ^ ed i suddetti . 

t 

Con. sempre seduto') Mia Balia f. Mia cara 
figlia l 

Mat. precipitandosi nelle sue braccia ) Voi mi 
accordate ud tal nome ? 

Con. Vieni nelle mie braccia . . . vieni al 
mio cuore . . . stringimi al tuo . 

Mat. Padte mio ... 

Con. Ahi ripeti questo nome si dolce! ... fa ch^ 
io lo senta ancora dalla tua bocca adorala !.. 

Mal. Padre mio . • . 

Con. Perdonami i naiei ingiusti rigori . . . per- 
donami le baie lagrime ... Ti demando gra* 
zìa . . . r otterrò io mia figlia ? 

Mat. Ah ! Io sono nelle vostre braccia . . . Voi 
mi amate . . . mi ricordo piu di essere 
stata infelice . 

Con. dopo aver abbracciata teneramente Mat- 
tilde , si volge verso Amelia ) E voi la pih 
tenera amica della mia virtuosa Carolina!.. 

Am. Ella è giustificata ! 

Con. con trasporlo ) Oh s^I pienamente giusti- 
ficata ... ( mostrando ^'odninr ) Cara Mat. 
tilde ! è a luì , che tu devi tuo padre ! è a* 
hii , eh’ io devo mia figlia ! Egli ti ama : 
egli aspira alla tua mano . . . Ma si tratta 
della tua felicitò . . . Tocca a te sola a de< 
cidere . . . pronuncia . 
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l^lat. impallidendo ) lo ! 

Era. con ispavento ) (Gran Dio! ) 

Gon. .Una parola basta . 

Mui. con voce tremante ) Oh padre mie . 

Ern. lo sono perduto l 

Con. Cbe vedo io ! 

fVod. Rassicuratevi Eroesto. . . Madamigel- 
la non mi temete . ( al Conte ) Voi sapete 
adesso un segreto db’ io aveva già penetrato 
ma sul quale cercava pure d’ illudermi . . . 
Assicurate per sempre la felicità di Ernesto, 
e di Mattilde^. Io devo per tal modo espia- 
re i miei errori : devo cosi riconciliarmi con 
me medesimo. Eglino cesseranno dall' odiar- 
mi : voi mi stimerete , mio padre ... ed il 
mio cuore non avrà almeno tutto perduto . 

Con. stringe la mano a JVodmar ih, segno di 
approvazione^ e poi si volge a Mat. J^Mat- 
tildeWodraar ha detta la verità ... È Er- 
nesto, che il tuo cuore preferisce? 

con ingenuità mostrando PVodmar ) Io 
r ignorava' padre mio! . . ora ne sono i- 
strnita . 

Con. a Ern. con molta dolcezza ) E tu . . . 
mio figlio y che poco fa ricusavi di confes- 
sare. . . 

Ern. E come avrei io osato di confessare a 
me stesso un sentimento, cbe la mia situa- 
^zione poteva degradare agli occhi degli uo- 
mini ! 

Con. Niente degrada l’ uomo cui la coscienza 
non accusa ... Io ti chiamava già figlio 
mio... Non voglio perderne l’abitudine... 
Ricevi quanto io ho di più caro ... Ti 
accordo MatUlde . 
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Erri I ginocchia, del Conte m 

gridano) Oh padre ^io! Oh padre mìoi ' 


'Tutti con esclamazione) Noi; siamo tutti felici I ijJ' 
Con, prendendo PVodmàt da.parte) La 
* J>a è un'asilo «acro, cui debbono rispetta-.^ 

' re ^ r odio',, e. la vendetta .;( gU restituisce'^ 

■ ■leltert ^ cioè quella ch'era nel sua ti-- 

“portafoglio e JL'uHìa consegnatali da fVod^ * 

- .mar ) Io perdono tuo. padre: io risparqiierò .^ 4 , 
la tua memoria . . . Wodmar il mio cuore ti 
.promette un eterno segreto sopra. tulli i pai- 
. sali eventi. • 

TVod. al Conte ^ Io sarò degno ’ di una. eoo- 
dotta COSI generosa 1 Ernesto godete della 
vostra felicità. . .* Bella -Matlilae’,' sovven- 
gavi qualche , volta di quello a cui doveto 
la vostra... . To nou perdo intieramente 
mia ; perchè ho potuto fioalmente contribui<«.^'.' 
re a farvi felici. . . (/torte)- * 



SCENA ULTIMA . 


Tutti ( eccetto WowiAa ) 

Con. II giorno , che spunta rischiarerà il vo- . 
stro imeneo, e la mia felicilA... • Oh figlio 
mio ! Oh ! mia figlia ! . . Carolina , questa 
sposa adorata piu non esistei •. Ma io sono 
ancor padre ! « 

' n . 

Fine del Dramma . 
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